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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale.

C A R E L L I , Segretario, dà le:ttura del
processo verbale della seduta precedente.

P RES I D E N T E . Non essendovi as-
servazioni, il processo verbale è approvato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiestocangedo
il senatore Zane per giorni 8.

Non essendovi asservazioni, questo cange-
da è Icancesso.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso il seguente disegno di legge:

Deputati MASSARI ed altri; IMPERIALE ed
altri. ~ «Riconoscimento giuridico di an-

zianità al personale di concetto, cassieri
degli Uffici del registro inquadrati a norma
dell'articolo 2 della legge 18 dicembre 1961,
n. 1335)} (2330).

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E . Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di legge:

dal Ministro della difesa:

« Riconoscimento agli ufficiali in serVIZIO
permanente del Servizio di amministrazione
dell'Esercito, della validità degli studi com~
piuti presso l'Accademia militare ai fini del
conseguimento della laurea in economia e
commercio» (2329).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P R E SI D E N T E. Comunico che i se-
guenti disegni di legge sono stati deferiti in
sede deliberante:

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazioni
e marina mercantile):

« Corresponsione di compensi orari di in-
tensificazione al personale degli uffici locali
postelegrafonici» (2319), previo parere della
sa Commissione;

« Carresponsione di compensi incentivi al
personale dell'Amministrazione delle poste e
delle telecomunicazioni}) (2320), previ pareri
della ta e della sa Commissione;

«Norme per il risanamento dell'abitato
di Licata}} (2323), previo parere della sa
Commissione;

alla lOa Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

« Riordinamento della previdenza marina-
l'a}) (2325), previ pareri della 2a, sa e 7" Com-
missione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E Camunico che
i seguenti disegni di legge sono stati defe-
riti in sede referente:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglio e dell'in-
terno ):

Deputati LUZZATTO e altri. ~ «Norme

per l'elezione suppletiva del deputato e del
senatore della Valle d'Aosta» (2318);
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alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazio-
ni e marina mercantile):

GENCO e FERRARI Francesco. ~ «Norme

per l'inquadramento del personale della
carriera esecutiva dell'Ispettorato generale
dell'aviazione civile nei ruoli della carriera
di concetto della stessa Amministrazione»
(2312), previ pareri della P e della Sa Com-
missione.

Annunzio di rimessione di disegno di legge
all'Assemblea

P RES I D E N T E. Comunico che,
su riohiesta di un quinto dei componenti
la 3a Commissione permanente (Affari este-
ri), a norma dell'articolo 26 del Regolamen-
to, il disegno di legge: «Contributo aLl'Or-
ganizzazione europea per lo sviluppo e la
costruzione di vettori spaziali (ELDO»)
(2278), già assegnato a detta Commissione
in sede deliberante, è rimesso alla discus-
sione e alla votazione deH'Assemblea.

Annunzio di deferimento a Commissione
permànente in sede deliberante di dise-
gni di legge già deferiti alla stessa Com-
missione in sede referente

P RES I D E N T E. Comunico che, per
consentiire Iche il disegno di legge: «Riordi-
namento della pl'evidenza marinara» (2325),
testè deferito in sede deliberante alla lOa
Commissione permanente, possa essere esa-
minato unitamente ai disegni di legge: ADA-
MOLI ed altri. ~ «Adeguamento delle com-
petenze medie della gestione mari'ttimi della

Cassa di previdenza marinara» (1357) e ADA-
MOLI ed altri. ~ «Miglioramento delle pen-

sionii e sistemazione della Cassa nazionale

della previdenza marinara» (1393), anche
questi disegni di legge, precedentemente de-

feriti alla 10.1 Commiss10ne permanente in

sede referente,sono stati deferiti alla mede-

sima Commissione in sede deliberante.
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Annunzio di decreti di scioglimento di Con-
sigli comunali e di proroga di gestione
straordinaria di provincia e di comuni

P RES I D E N T E . Informo che, Icon
lettera 10 luglio 1967, il Ministro dell'inter-
no, in adempimento di quanto previsto dal-
l'articolo 323 del testo unico della legge co-
munale e provinciale, approvato con regio
decreto 4 febbraio 1915, n. 148, ha comuni-
cato gli estremi dei decreti del Presidente
della Repubblica ~ emanati nel secondo
trimestre 1967 ~ concernenti lo sciogli-
mento dei Consigli comunali di Meldola
(,porlì), Predappio (Forlì), Forlimpopoli (For-
lì), Spoleto (Perugia», Vasto (Chieti), Santa

Sofia (Forlì), Fiorenzuola D'Arda (Piacen-
za), Casal di Principe (Caserta), Letino (Ca-

serta), Campagna (Salerno), Vallinfreda
(Roma) e Villa Castelli (Brindisi).

Con la predetta lettera il Ministro ha al-
tresì comunicato gli estremi dei decreti pre-
fettizi concernenti la proroga della gestione
straordinaria della provincia di Forlì e dei
seguenti comuni: Campi Salentina (Lecce),
Lari (Pisa), aria (Brindisi), Alliste (Lecce),
Corigliano D'Otranto (Lecce), Domusnovas
(Cagliari), Ostiglia (Mantova), Galatina (Lec-
ce), Sannicola (Lecce), Quartu S. Elena
(Cagliari), Mottola (Taranto), Alba Adria-

tica (Teramo), Montesarchio (Benevento),
e S. Marcello Pistoiese (Pistoia).

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico ,che,
nelle sedute di stamane, le Commissioni
permanenti hanno approvato i seguenti di-
segni di legge:

la Commissione permanente (Affari del-

la Presidenza del Consiglio e dell'interno):

«Modifiche alla legge l° dicembre 1956,
n. 1399, sul riordinamento delle carriere
dell'Istituto centrale di statistica» (2223);
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3a Commissione permanente (Affari

esteri):

« Costruzione della nuova sede delle isti~
tuzioni scolastiche italiane in Buenos Ai~
res» (2193);

«Contributo alle spese di segretariato
della Conferenza europea sulle telecomuni~
cazioni spaziali (CETS) » (2196);

6a Commissione permanente (Istruzione
pubblica e belle arti):

Deputati LEONE Raffaele e PITZALIS. ~

« Istituzione della qualifica di archivista su~
periore nel ruolo della carriera esecutiva
dell'Amministrazione centrale della pubbli-
ca istruzione e dei Provveditorati agli stu~
di» (2263);

«Disposizioni sull'ulteriore decentramen~
to dei servizi relativi al personale assisten~
te e tecnico delle Università» (2284);

7a Commissione permanente (Lavori pub-

blici, trasporti, poste e telecomunicazioni e
marina mercantile):

«Adeguamento degli organici del perso~
naIe del Ministero dei lavori pubblici»
(2186), con modificazioni;

« Autorizzazione di spesa per il Icompleta-
mento dei lavori di costruzione del carcere
giudiziario maschile di Rebibbia in Roma })

(2286);

« Aumento dello stanziamento previsto dal-
l'articolo 60 della legge 24 luglio 1959, nu~
mero 622, Iconcernente l'edilizia degli istituti
di prevenzione e di pena» (2287);

lOaCommissione permanente (Lavoro, emi-
grazione, previdenza soCiale):

« Rimborso spese e compenso ai Commis-
sari liquidatori nelle procedure di liquida-
zione delle società cooperative disposte ai
sensi degli articoli 2540 e 2544 del codice d-
vile» (2251);

lla Commissione permanente (Igiene e sa-
nità):

« Provvidenze a favore dei farmacisti ru-
rali» (2133). Con l'approvazione di detto di-

segno di legge restano assorbiti i disegni di
legge: CARELLI.~ «Disciplina dell'assisten-
za farmaceutica nei Icentri rurali» (101) e:
PERRINOed altri. ~ « Disposizioni per le far-

macie lrurali » (1021).

Votazione della lista di membri supplenti
della Commissione inquirente per i pro-
cedimenti di accusa

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no Ireca la votazione per la nomina di 4 mem-
bri supplenti della Commissione inquirente
per i procedimenti di accusa, prevista dall'ar-
ticolo 12 della legge Costituzionale Il marzo
1953, n. 1.

Ricordo che, ai sensi dell'articolo 2 del Re-
golamento parlamentare per i procedimenti
di accusa, la votazione avverrà a scrutinio
segreto su una lista di icandidati designati
dai Gruppi parlamentari interessati, compo-
sta dai senatori: Berlingieri, Bisori, Caroli
e Poet.

Indko pertanto la votazione a scrutinio
segreto.

I senatori favorevoli alla lista proposta de-
porranno palla bianca nell'urna bianca e pal-
la nera nell'urna nera.

I senatori contrari deporranno palla nera
nell'urna bianca e palla bianca nell'urna
nera.

Dichiaro aperta la votazione a scrutinio
segreto.

(Segue la votazione).

Le UJ.'1l1erestano aperte.

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: «Approvazione del programma econo-
mico nazionale per il quinquennio 1966-
1970» (2144) (Approvato dalla Camera
dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
di legge: «Approvazione del programma eco-
nomico nazionale per il quinquennio 1966-
1970 », già approvato dalla Camera dei de-
putati.
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È iscritta a parlare il senatOlre Maccarro~
ne. Ne ha facaltà.

M A C C A R R O N E. Onorevole Presi-
dente, signal' MinistrO', anarevoli colleghi, il
Jimite entro il quale canterrò il mia esame
è costituita dal capO' terza del programma
di sviluppa presentata dal Gaverna -ed esa~
minata apprafanditamente dal SenatO' nelle
sedute precedenti.

Prenderò in consideraziane i modi e i mez-
zi dell'aziane pragrammatica cancretamente
definiti nel pragramma quinquennale di svi-
luppo iChe stiamO' discutendO', can la scapa
di verificare se e in che misura siamO' di
fronte ad una programmaziane demacratica,
se e in che misura il programma Iche abbia-
mO' di fronte passa definirsi demacratico.

Già il senatare Scoccimarro ha messa in
evidenza came !'ipateca delle grandi concen-
traziani finanziarie ,che dominanO' Ila Inastra
eiConamia (ipoteca che il piano nan taglie,
anzi raffarza), caratterizza i Icantenuti eca-
namici del programma, tant'è che la canclu-
sione a cui si perviene è che questa program-
maziane è assai lantana dall'essere una pra-
grammazione democratica.

Il nastrO' compagna Bertoli, can un inter-
ventO' che, per la campletezza e fa,cutezza
dell'indagine e per la riochezza di elementi
è difficilmente ricanducibile ad una sintesi,
vi ha dimastrato che, fermi finalità e abiet-
tivi, che presi a sè possono anche essere ac-
cettabili, la sastanza del piana è antioperaia,
perchè le palitiche che praponete per rag-
giungere quelle finalità e quegli abiettivi rua~
tana attarna all'asse fandamentale della pO'-
litica dei redditi valta a cantenere, anzi a
camprimere i redditi dei lavaratori laslCÌan-
da libera giuoca al profitta capitalistica.

Altri ,senatari del nastrO' GruppO' ~ che
per brevità nan cita ~ hannO' dimostrata,
partendO' dai cantenuti del piana, nan sala
l'erraneità, la vacuità, la contraddittorietà
delle indkazioni programmatiche, ma anche
il divariO' che esiste tra aspiraziani concrete
delle masse lavaratrici e pragrammaziane, la
distanza enorme che anca l'a separa una pa-
litica di effettiva programmazione, capace di
raggiungere gli obiettivi e di perseguire le fi-
nalità che pure il Gaverno è castretta ad as-
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sumere a base deUa sua programmaziane,
dalla palitica iConcveta ,che vai praponete.

Resta dunque a me vedere nei limiti di
questa interventO' e delle mie passibilità qua-
li mezzi e quali mO'di proponete per la pro-
grammaziane in relazione al carattere demo~
cratica del piana. Il vastra punta di par-
tenza è che il processo di pragrammaziane
si campie in una ecanamia mista nella quale
coesistonO' centri di decisiane privati e pub~
blid, ciascuno dei quali è dotata di una pra~
pria sf.era di autanamia.

Il programma vede questa condizione in

mO'da statico e segue, in linea generale, la
tesi secanda cui l'aziane dei pubblici poteri
per favarire la sviluppo deve essere arien~
tata versa gli investimenti prapulsivi che ab~
biana la funziane di iniziare un processa di
accumulaziane nella farmaziane del reddit,o
e del capitale, di creare nuave passibilità
per gli investimenti privati sia can ecana~
mie esterne promasse dalle infrastrutture,
sia can la creaziane di redditi monetari ag~
giuntivi che ,espandanO' il mercatO'.

Il programma è la strategia per agire sulla
struttura ecanamica in moda da provacare
un dato tasso di sviluppa. Da questa visiane
unilaterale del problema dello sviluppo came
funzione esclusiva deg.Ii investimenti discen-
de una particolare visiane del moda di orga-
nare una cancreta palitica di espansiane e
più generalmente una determinata metoda~
lagia ed una determinata tecnica di pro-
grammaziane degli abiettivi. La linea meto-
dologica preferita è quella della programma-
ziane dall'alto, ossia quella che scaturisce
dalla visuale globale del patere centrale. Que-
sta linea sembra rappresentare la via più
diretta ed apparentemente più semplice per
perseguire i traguardi fissati. Si parte sempre
dal presupposta che la sviluppa sia determi-
nata dall'aocrescersi degli investimenti e che
pertantO' saranno. gli investimenti stessi a
provacare in maniera esclusiva lo sviluppa
desiderato. L'aperaziane che sicampi,e è la
praiezione nel futuro. ddle tendenze rilevate
dalle registraziani passate e presenti della
contabilità nazionale e ciò significa far pog-
giait'e l'intera pragrammazione sul presuppo-
sto che la struttura econamJca del sistema da
cui scaturi'scana le tendenze sia da conside-
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rare \Come un dato di partenza immutabile
o quasi e che gli eventuali aggiustamenti da
apportare riguardino solo il quantum dei
consumi da frenare, il quantum degli investi-
menti da incrementare o da diminuire.

In sintesi si ha solo una man.ovra coordi-
nata, volta a rregolare meglio i movimenti
congiunturali che si verificano in quel deter-
minato quadro della struttura esistente al fi-
ne di stimolarne l'espansione nei limiti con-
sentiti dalla sua elasticità.

Una programmazione che segue questa li-
nea non affronta nè in tutto nè in parte il
problema della crescita strutturale del siste-
ma, cioè delle riforme necessarie per modifi-
care la struttura del sistema economico, co-
me è stato, a mio avviso, esaurientemente di~
mostrato dal senatore Bertoli in questa Au-
la. Anche quando si dichiara di voler rag-
giungere obiettivi di riforma della struttura
economica, questa dichiarazione rimane vuo-
ta di possibilità reali se si è "celto il metodo
della programmazione dall'alto che è sem~
pre un mezzo equivoco, pokhè in un Paese
come il nostro, dove manca l'uguaglianza e
la pariteticità degH interessi operanti nel
sistema, il prevalere di gruppi di potere e di
interessi determinati da un lato impedisce
una chiara individuazione degli obiettivi da
perseguire per giungere alla puntualizzazio-
ne del vero ed effettivo interesse nazionale,
dall'altro questi gruppi e queste forze agi-
scono e prevalgono nel senso della conserva-
zione delle vecchie strutture in contrasto
con gli orientamenti imposti dal nuovo inte-
resse nazionale. Più corretto e più adeguato,
anche se meno semplice da applicarsi, sa-
,l'ebbe stato un metodo di programmazione
dal basso, cioè la rilevazione delle vocazioni,
delle possibilità e delle tendenze di ogni sin-
gola parte del Paese, la scelta degli strumenti
idonei a soddisfare le vocazioni, a realizzare
le possibilità, a rendere concrete le tendenze,
senza una statica definizione dei compiti e
dei confini posti all'iniziativa pubblica ed
all'iniziativa privata. In questo quadro assu-
mono evidentemente un ruolo di particolare
importanza le programmazioni Iregionali.

In un' economia dualistica come la nostra,
il problema dello sviluppo si pone in primo
luogo in termini di superamento, e di rapido

superamento, di secolari squilibri territo-
riali e, in particolare, dellritardo storico del-
lo sviluppo del Mezzogiorno. Pertanto, pro-
prio in un' economia come la nostra, in cui
vi sono da utilizzare ,e da mobilitare tra l'al-
tro anche energie e capacità umane lasciate
inoperose ed ai margini o cacciate fuori dalla
struttura economica del nostro Paese, si sa-
rebbe imposta e si impone una scelta a fa-
vore di una programmazione dal basso e di
un ruolo specifico e rilevante da affidare alle
programmazioni regionali.

Si può essere d'accordo, io credo, con lo
onorevole Colombo il quale, riferendosi al
Mezzogiorno, ha affermato che «l'efficienza
di una parte sola del Paese non avrebbe fon-
damenta solide se coesistesse con l'insicu~
rezza e la debolezza di un'altra parte ». Non
si tratta, come è stato detto, di fermare la
locomotiva, cioè il Nord industrializzato, per~
chè i vagoni non camminano; ma di elimina~
re gradualmente gli ostacoli che impediscono
ai vagoni di camminare. «C'è una ripresa
economica ~ afferma ancora l'onorevole Co-

lombo ~ che si svolge all'insegna della ra-
zionalizzazione del sistema esistente; ma non
tutto il Paese vi partecipa: vi S'0no zone che
segnano il passo, zone che già .oggi, malgrado
tutti gli sforzi, denunciano un preoccupante
ritardo. Il problema del Mezzogiorno ~ af-

ferma ancora l'onorevole Colombo ~ è il

problema storico e politico più grave che noi
abbiamo ereditato; forse non si è ancora
compreso appieno che esso condiziona lar-
gamente la vita di tutto il Paese, anche la
vita delle zone prospere ».

Non ci interessa stabilire qui un nesso
di coerenza tra la politica portata avanti dal-
l'onorevole Colombo come uomo di Governo
e come altissimo esponente di uno dei grup-
pi dominanti all'interno della Democrazia
cristiana e le sue affermazioni di oggi; nè ci
interessa scandagliare le cause che hanno
determinato questa presa di posizione e se
vi sia alla base il risveglio della coscienza
meridionalista e una seria pJ:1eoccupazione
dei reali interessi del Paese.

Altr,i del mio Gruppo, il senatore Conte in
modo particolare, lo hanno fatto e ne hanno
tratto le conclusioni che dovevano essere
tratte. Ci interessa, invece, richiamare l'at~
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tenzione sulla implicita confessione della fal-
sità della filasafia, anzi della mitologia, por-
tata avanti dall'onarevole Colomba (stabili-
tà monetaria, competitività intemazionale,
efficienza, produttività, blocco della spesa
oorrente), mitologia che è stata imposta da
una certa visione politica che ha sacrificato
il MezzogiornO', che ha cristallizzata, anzi ag-
gravata gli squilibri sociali, settoriali e so-
prattuttO' territoriali ed ha, finora, negata un
valore ,economicamente rilevante, in questa
fase di sviluppo, al patenziamenta del mer-
cato interna, che nan ha fatto nulla per im-
pedire un'ulter,iore concentrazione territo-
riale delle unità produttive, scoprendo solo
ara che essa non ha una ,compiuta giustifi-
,caziane economica, scaprendo sala ora che
l'obiettivo dell'ordinato sviluppo della socie-
tà italiana non è meno importante del tasso
di aumenta del reddito nazionale.

Ma come intende la Demacrazia cristiana,
se condivide queste considerazioni, introdur-
re, in questa sede, quei correttivi negli orien-
tamenti della ripresa economica che anche
all' onorevole Colombo sembrano necessari?
Quale terapia si vuoI fare corrispondere a
questa diagnosi? Si può affermare che la
vicenda economica italiana che si svolge al-
l'insegna della razionalizzazione del sistema
produttiv.o, lasciata a sè, possa correggere
quello che non è stato corretto in quindici
anni durante i quali, come ammette l'onore-
vole Colombo, malgrado tutti gli sforzi si
deve denunciare un preoccupante ritardo? Si
può pensare di introdurre quei correttivi pa~
ternalisticamente, per decisione illuminata
del Governo centrale, oppure si vuole avere
finalmente coscienza che, al di là delle in-
tenzioni, la realtà del Paese è dominata dal-
le grandi concentrazioni finanziarie e indu-
striali ed è tale per cui, in obiettiva colIu-
sione con le forze conservatrici e con gli
agml1i del Sud, si è operato propria in dire-
zione opposta a quella in cui si doveva ope-
rare e che il piano è la fedele registrazione
di questa linea, di questa politica e l'impe-
gno di continuità? Come è possibile ritenere
di poter superare gli squilibri territoriali
senza un nuovo equilibrio di poteri, senza
una democratizzazione dello Stato, senza un
effettivo potenziamento delle autonomie re-
gionali, senza individuare e porre in risalto

il ruolo nuovo degli enti locali e degli orga-
nismi intermedi?

Ecco a quale punto, onorevoli colleghi,
prende risalto il problema della riforma del-
lo Stata. Oocorve prendere cascienza che lo
Stato repubblicano è ancora tutta o quasi
tutto da fare. In primo luogo sono ancora
da attuare le regioni; finalmente il Gover-
no si è deciso a presentare alla Camera dei
deputati la legge elettorale e di oonseguenza
la maggioranza parlamentare ha talto il ve-
to alla discussione di questo rurgomento che
era stato stimolato dalla presentazione di
pragetti di iniziativa parlamentare ,e solle-
citato più volte anche con movimenti rag-
guardevali di opinione pubblica.

Non è sufficiente però un atto del genere
per tranquillizzare caloro ,che temono che a
questa iniziativa non segua nulla di buana.
Intanto, ammesso che la legge sia approvata
vincendo le resistenze della destra, ammesso
che si possa travare l'unità e la compattezza
di tutte le forze ,regionaliste e autonomiste
del Parlamento nazianale, superando ed eli-
minando gli elementi di divisione che sono
stati introdotti (non so dire quanto malizio-
samente) nella legge, dissenzienti i repubbli-
cani e, quanto sembra di vedere dalle vi-
cende parlamentari, dissen:zjiente anche il
Partito socialista unificato, restano due in-
cognite: primo, la subordinazione delle ele-
zioni regionali all'appravaziane deUa legge
sulla finanza regionale; secondo, la fissazio-
ne della data delle elezioni regianali al 1969,
contemporaneamente con le elezioni ammi-
nistrative per il rinnovo dei comuni e ,delle
provincie.

La presenza delle regioni, l'utilità di una
scomposizione spaziale dell'economia, la ne-
cessità di un'articolazione regionale per la
predisposiziane, l'elaborazione e la forma-
zione del piano, ma anche per la sua esecu-
ziane, per l'apporto canoscitiva, per il con-
trollo, per la correzione della sua imposta-
ziane, è ormai generalmente ammessa come
dato certo e comune ad ogni tipo di pro-
grammazione. La regione costituisce nel-
l'esperienza di una pianificazione globale un
interlocutore metodalogicamente necessario,
sia come partatrice di istanze politiche, sia
come determinante dei fini sociali. L'espe-
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rienza francese (Ia pm probante per la ri~
conosciuta affinità di Slrutture con la situa~
zione italiana) ci dice che, pure in un siste~
ma amministrativo tradizionalmente accen~
tratore, non articolato costituzionalmente in
regioni, in un sistema in cui la tendenza a fa~
re irecedere le forme democratiche e le auto~
nomie è evidente, proprio ai fini della pro~
grammazione e per garantire la partecipazio~
ne degli interessati si è dovuto introdurre le
articolazioni e le ripartizioni regionali.

Evidentemente la soJuzione delle commis~
sioni iregionali di tipo burocratico, presie~
dute da un prefetto coordinatore, non è ac~
cettabile da noi in un sistema come il nostro,
caratterizzato proprio dalle autonomie re~
gionali.

Nel nostro ordinamento, infatti, il proble~
ma delle competenze regionali e delle artico~
lazioni regionali in materia di programma-
zione presenta, oltre agli aspetti già accen-
nati, oltre alle istanze e alle esigenze ricorda~
te, oltre al necessario riferimento al ,carat-

tere dualistico della nostra economia, anche
quello del rilievo costituzionale delle regio~

ni. Si può osservare che, in sede di Costi~
tuente, non si è avuta una chiara visione del~

la pianificazione regionale, si è omesso di
prendere in considerazione i ,compiti e le fi.

nalità economico~sociali della regione; si
può in tal modo spiegare la divisione di ,com.

petenze per materie, spesso arcaka e incon.
grua rispetto alle esigenze della program-

mazione economica.

Non si può però contestare la pOSIZIone
delle regioni nell'ordinamento costituziona~
le come 'centri di autonomia politica e di po-
tere politico, come elementi determinanti e
qualificanti del sistema; non si può contesta~
re che questa posizione rende il concorso
delle regioni indispensabile nel processo di
programmazione, come luogo di convergenza
di poteri e di interessi, in un complesso
equilibrio giuridico e politico di rapporti e
di aminomie di poteri reali, non coincidenti
a volte con quelli formali. Si può discutere il
carattere che deve avere la programmazione
regionale, ma non si può metterla in om.
bra o in secondo piano.

Secondo taluni la regione si dovrebbe li-
mitare a mere indagini e previsioni destina-
te a 'confluire, successivamente, in un piano
nazionale che ne rappresenti la sommatoria.
In tal caso, la programmazione regionale
avrebbe funzione preparatoria, istruttoria ed
il problema delle competenze regionali, in
ordine alle deliberazioni del programma, non
si presenterebbe perchè mancherebbe un pia~
no regionale vero e proprio. Secondo altri, i
piani regionali rappresenterebbero documen~
ti non autonomi, ,collocati nel contesto di

I una programmazione nazionale che, contra-
riamente a quanto ritiene il primo gruppo,
non debbono precedere il piano nazionale,
ma sono destinati ad avere solo un valore co-
noscitivo senza che si debba o si possa avere
seguito diretto di natura legislativa. Anche
in tal caso non si pone nessun problema di
normativa regionale. Secondo altri, il pro~
gramma regionale deve essere uno strumen-
to operativo, o meglio un centro di decisioni
di politica economica. Se così è, ,come ormai
sembra preferibile alla maggior parte, si pre-
senta il problema dei provvedimenti regio-
nali, della loro formazione e della delibera-
zione del programma.

Ora, in primo luogo, occorre determinare

se esista una competenza normativa della
regione in materia riservata alla legge, qual

è la programmazione. Secondo la Corte co-
stituzionale, tutte le volte che vi è nella Co-
stituzione una materia riservata per legge,
deve intendersi la sola legge del10 Stato.
Questa tesi non è però condivisa dalla dot~

trina perchè si sostiene, in contrario, che, in
tal modo, si escluderebbero talune compe-
tenze regionali poste già negli statuti o elen-
cate all'articolo 117, per le quali esistono ri-
serve di legge, come per l'artigiano, all'ar~
ticolo 45, per i lavori pubblici e così via. Ma
la dottrina, per quanto riguarda le materie
coperte da riserva assoluta, ha concluso ,che

la competenza regionale in questa materia
deve essere esclusa, a meno che tale esclu-

sione abbia la conseguenza di irendere inope~
ranti, di vanificare le competenze normative
espressamente attribuite al legislatore regio~

naIe.
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La stessa Corte costituzionale, in tal une
sentenze successive, ha affermata che la ri~
serva di legge esclude la legislazione regio~
naIe, allo l'quandO' sussistanO' esigenze di uni~
formità del trattatamenta giuridica e l'Espo~
sitO', can particolare riferimentO' agli artica~
li 41 e 42, sastiene che la Costituziane riser~
va alle leggi della Stata la garanzia e la tu~
tela della iniziativa ecanamica privata, per~
chè esse hannO' ,campetenza generale.

Tali articoli, però, consentono alla legge
della Stata di decidere con libera scelta pali~
tica se la legislaziane non possa essere cam~
pletata dalla legislazione regionale. Il Maz~
ziatti distingue le relazioni tra campetenze
legislative, regionali e riserva di legge.

Per rimanere alla riserva di legge qual è
posta all'articalo 41, si deve ammettere una
competenza regionale nei limiti in cui alle
regioni è attribuita dalla legge statale, a me~
no che la riserva riguardi un diritto fonda~
mentale a altlra materia per la quale debba
valere una regolamentazione assalutamente
subordinata alle leggi statali su tutta il ter~
ritoria e quindi tale da escludere una norma~
zione regionale.

Si deve, quindi, ammettere che, nella ma~
teria coperta da riserva relativa, la compe~
tenza regionale è ammessa nei limiti in cui
essa è attribuita dalle leggi statali; si è an~
che asservata che, se il legislatore può sta~
tuire che tal une parti sianO' regolate non dal~
la legge, ma da atti amministrativi e nar-
mativi degli uffici esecutivi, a maggiar ra~
gione dovrà cansentire di stabilire che esse
vengano regolate con atti legislativi e regio~
nali.

Perciò, accogliendO' questa tesi per la ma~
teria coperta dalla riserva relativa, si potreb-
be avere quella forma di delegazione di nar-
me di attuaziane prevista dall'articola 117,
ultima comma, della Castituzione. L'esclu~
siane di una competenza narmativa regianale
in tema di pianificaziane glabale, non parta
necessariamente all'esclusione delle regioni
dall'attività di pianificazione, chè anzi la
pragrammaziane può e deve articolarsi in
maduli iregianali, affinchè la presenza attiva
delle regioni nella programmazione possa
contribuire, ed in moda rilevante, ad una
strumentazione democratica e autonomistica
dei centri e dei processi decisionali.

Istanze e risultati di questo genere nan so-
na necessariamente subordinati all'attribu-
zione di campetenze in materia di narmazio~
ne farmale, ma conseguenti invece all'effetti-
va esplicaziane di attività, di concorsi, di pa~
teri, di partecipaziane.

Vedremo, onarevali colleghi, onorevole
Sottasegretario, come il programma, tra le
possibili interpretaziani del ruolO' delle re~
giani abbia fatta una scelta politica nel sen-

sO' di un restringimenta, anzi di una mO'l'ti-
ficazione dell'apporta e del cantributa del
sistema autonamistica e delle Regiani in
particolare alla pragrammazione.

Al problema dell'articolazione territariale,
infatti, il prog1ramma dedica pochissime ri~
ghe dicendO' che sarà assicurata l'ordina-
mento regionale dalla legge che disciplina
le procedure e l'iter del programma, dalla
nuova legge urbanistica, dalla legge 26 giu~
gna 1965 per gli interventi e la sviluppa del
Mezzagiarna.

Per quanto riguarda l'ordinamentO' regio-
nale, si afferma che la sua attuazione consen-
tirà un'ampia partecipazione democratica al-
la farmazione del piana attraversa propaste,
voti, indicazioni di esigenze e di aspirazioni.

La farmulaziane del programma su questa
punto è quindi estremamente generica e Irife~
rendosi ad essa sana passibili sia i più gran-
di attimismi autanomistici sia i peggiori pes~
simismi, le più nere previsioni. Ma in que-
sta conflitto si finisce col dare la prevalenza
ai giudizi pessimistici non sola guardando
al posto in cui in generale è stato, in tutti
questi anni, tenuto il ruolo delle regioni e
delle autanomie locali, ma da un lato guar-
dando allo spirito autocratico che domina il
programma, dall'altlro guardando alle for-
mulazioni successive cantenute nel program~
ma che col ruolO' delle regioni e dei poteri
lacali hannO' riferimentO'.

Gli enti locali e le regioni tra questi sono
cansiderati alla stregua di organismi di pro-
posta, di centri di raccolta delle raccoman~
dazioni da inviare a Roma all'UfficiO' del pia~

nO', al mistelriasa MinisterO' che tutta racoo~
glie, classifica e dimentica. Sona considerati
came meri arganismi di cantatta can la pub~
blica opiniane, la cui ausiliarietà, nei can~
franti del potere centrale che seleziona e de~
ICide senza vincoli e senza condizionamenti,
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verrebbe ulteriormente confermata e con la
ausiliarietà verrebbe confermata la posizio~
ne subalterna, almeno in materia 'economica,
il che significa nella cura e nel soddisfaci~
mento degli interessi fondamentali dei citta~
dini.

Del resto l'onorevole Moro, nel suo viaggio
nelle Puglie dei giorni scorsi, affrontando
il problema della crisi degli enti locali e ri~
conoscendone la gravità ed apprezzandone
l'urgenza, non ha forse reso esplicito quanto
fino ad ora era abbastanza chiaro, ma suffi~
cientemente intrecciato nel solito groviglio
di affermazioni e di smentite, di tesi e con~
trotesi, di proposizioni della propaganda e
di azioni politiche concrete che poi è il cli~
ma, lo stile, l'animo tipico di questo centro~
sinistra?

Egli ha detto a Foggia, rispondendo al sa~
Iuto del sindaco, che agli enti locali sarà ga~
rantito un ruolo nuovo: il ruolo di avanzare
proposte ai poteri centrali per adeguate solu~
zioni dei bisogni dei cittadini delle comunità
locali.

Al nostro Presidente del Consiglio non è
presente, nemmeno come un fastidioso fan~
tasma, il problema del decentramento, quel~
lo stesso problema che tormenta il suo auto~
revole collega, l'onorevole Sullo, presidente
della 2a Commissione della Camera dei de~
putati, il quale parlando proprio degli enti
locali imposta in modo ben più chiaro la
questione. «Grava sulla vita locale ~ egli
dice ~ il peso di un controllo minuzioso
dello Stato, spinto fino a risibili particolari,
tanto meno efficace ,sul piano finanziario,
quanto più esteso in superficie su ogni de~
cisione. La nostra classe dirigente ~egli
prosegue ~ ha preferito nel primo ventenni o
di vita della Repubblica seguire la strada del
controllo; ha ribadito la vecchia linea del
centralismo, fosse anche con maggiori garan-
zie costituzionali, anzkhè percorrere ulte~
riormente e alacremente la strada dell'auto-
nomia ».

Perchè questa scelta? È ancora l' onorevo~
le Sullo che risponde, respingendo la tesi
che trattasi di pigrizia c di casualità: «Se-
condo me ~ dice l'onorevole Sullo ~ dopo

il18 aprile la maggioranza (cioè la Democra-
zia cristiana) ha temuto che il socialcomuni~

smo, forte di due quinti dell'elettorato ita~
liano ed agguerrito nelle grandi città, bat~
tuto nei comizi generali, potesse ritemprarsi
e riprendere vigore attraverso alcuni settori
capaci di alimentare una lunga guerra di
trincea. In questi settori la maggioranza in~
sospettita ha fatto una politica difensiva; re~
gionalista alla Costituente, è diventata anti
regionali sta dopo; sostenitrice del movimen~
to cooperativo prima, sulla linea di Sturzo,
si è gradualmente disinteressata della coope..
razione dopo; autonomista nella vita locale,
in polemica con i vecchi quadri giolittiani,
ha adottato, dopo, la tattica del centralismo
eon sostanziale continuità rispetto al prefa~
scismo liberale ». Anche il presidente della
regione Friuli~Venezia Giulia, in un'intervi~
sta all'« Ora» di Palermo sui rapporti Stato~
regione nel1a programmazione, ha dovuto
denunciare la tendenza, sviluppatasi in parti-
oolar modo negli ultimi anni, di « ricondurre
molte matelTÌe nell'ambito legislativo e am~
ministrativo degli organi centrali e periferi~
ci dello Stato ».

« Il centralismo ~ continua ancora l'ono~
revole Sullo ~ è stato un duro scotto che
il Paese ha pagato ", « è stato un scotto gra~
ve », giustificato solo dalla lotta contro di
noi comunisti e contro di voi, compagni so~
cialisti.

Ma adesso, si chiede l'onorevole Sullo,
questa linea ha ancora valore? Dopo un'ana~
lisi interessante, acuta, sotto certi versi intel~
ligente, l'onorevole Sullo non sa distaocarsi
dall'intrigo di contraddizioni che ha carat~
terizzato la linea seguita dai gruppi domi~
nanti della Democrazia cristiana in cui egli
ormai è integrato. Anche per l'onorevole
Sullo si tratta di problemi di potere, di lot~
ta per impedire che i comunisti, cioè gli in~
teressi di cui sono portatori i partiti di sini~
stra, tutti i partiti di sinistra, prevalgano per
impedire l'affermarsi del programma portato
avanti daUe sinistre unite. Si tratta di vedere
se ,esiste o meno ancora il pericolo che que-
sti interessi possano prevalere. La sua ana~
lisi lo rende tranquillo e perciò egli può
tranquillamente invocare e proporre alla De~
mocrazia cristiana, anzi a tutto il centro-
sinistra, di imboccare il nuovo corso regio-
nalista e autonomista.
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Ma ancora di diverso avviso è proprio il
piano Pieraccini. Infatti, in ,esso alle regio~
ni è riservato il compito di elaborare propo-
ste per la formulazione del piano economico
nazionale che, senza alcun vincolo per le au~
tO'rità del programma, possono essere e pos~
sono non essere accettate. Esse possono re~
digere programmi di intervento (si badi be~
ne, non programmi economici regionali, ma
solo programmi di intervento) nelle materie
di 100:mcompetenza in base alla Costituzio-
ne. Gli enti 100cali, comuni e provincie, non
hanno nulla da fare; possono essere sO'lo
consultati sulla base delle procedure fissate
dalla legge regiO'nale. Gli altri enti locali che
provvedono e dovrebbero provvedere sempre
di più alla erogazione di una parte cospicua
della spesa pubblica non hanno niente da fa~
re e da dire in materia di programmaziOlne.
Gli altri enti locali, le cui possibilità effettive
di far frO'nte ai 100ro compiti derivano dal
grado di sviluppo che possono raggiungere
nei 100ro territori, dai redditi delle loro popo~
lazioni, i quali, per converso, dovranno fron~
teggiare programmi di intervento nelle in-
frastrutture e nei servizi corrispondenti e
subordinati alle scelte economiche che ver~
ranno fatte, non hanno nulla da fare e nulla
da dire nel complesso processo di forrmazio-
ne, di definizione, di attuazione del pro-
gramma.

Ma una prefigurazione di quello che avver-
rà la possiamo ritrovare nelle metodologia
seguita per la fO'rmulazione del piano in esa~
me. «In attesa dell'attuazione dell'ordina~
mento regionale », dice il programma, ({si è
LTitenuto indispensabile assicurare un concre~
to contributo degli enti locali e degli organi
periferici dello Stato all'elaborazione del
programma economico nazionale. A tal fine
in ogni regione a statuto ordinario è stato
istituito un comitato per la programmazione
economica incaricato di predisporre uno
schema di sviluppo della regione medesima
e di assicurare un' efficace collaborazione tra
enti pubblici territoriali, amministrazioni
periferiche dello Stato e organizzazioni sin~
dacali ed economiche suJle questioni riguar-
danti lo sviluppo economico e le scelte di
intervento nei pubblici poteri a livello regio-
nale. Le regioni a statuto speciale sono state

inserite, già nella presente fase, nel sistema
di consultazione in ordine alla formazione
del programma economico nazionale ». Que-
sto dice il programma, con un linguaggio
pulito, ordinato, in cui -ogni cosa è al suo
posto e in cui per ogni cosa vi è un posto.
Ma qual è la realtà a questo proposito? La
realtà è che non è possibile fare sal ti logici,
non è possibHe saltare i tempi. La regione
non può venil'e dopo la programmazione
senza conseguenze per questa e anche senza
che la programmazione, concepita e attuata
senza le regioni provochi delle conseguenze
sul modo come la regione sorgerà ,e sui con~
tenuti di essa. La realtà è che la regione è
fuori da questo piano e giunse a vita politica
senza che questo piano abbia previsto ade-
guatamente la sua esistenza, che pure è co-
stituzionalmente determinata, senza che il
piano abbia valutato adeguatamente il suo
posto.

Ciò è in primo luogo evidente nel rinvio
al 1970, cioè alla fine di questa programma-
ziont, e forse anche dopo ravvìo del prossi-
mo programma, della concreta attuazione
dell' ordinamento regionale. Ciò è evidente
anche nel rifiuto di affrontare tempestiva-
mente, e con la volontà politica di superado
e risplverlo, il problema della finanza regio~
naIe, problema che non viene nemmeno sfio-
rato nello stesso programma di sviluppo.

I comitati regionali. di sviluppo non risol-
vono il problema della democrazia del pia-
no, E:;la consultazione che vi si è svolta fino
ad ora si può definire « ammaestrata'>, come
giustamente la definisce un deputato regio-
nale della Sicilia, dirigente della CISL, l'ono-
revole Muccioli. E non a caso ammaestrata,
aggiunge il Muccioli, come del resto ha di-
mostrato in modo molto significativo ed em-
blemativo il senatore D'Angelo sante, ieri,
parlando dell'Abruzzo: ammaestrata perchè

nessuno vorrà negare che i comitati regionali
per la programmazione economka, così co-

me sono costituiti, sono quanto di meno de-
mocratico esiste, perchè nel loro seno sono
prevalenti i rappresentanti di interessi, per
così dire, corporativi e di funzionari statali,

mentre i rappresentanti degli enti locali e
dei sindacati sono in netta minoranza. Ep~



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 35925 ~

12 LUGLIO 1967672a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

pure in questi comitati si vota, ed il voto è
considerato espressione di volontà della re~
gione: un voto nel quale la valontà di un iCon~
siglio provinciale a valte unanime è annul-
lata dall'opposizione del rappresentante de~
gli agrari; un vota nel quale i sindacati dei
lavoratori e i padroni (milioni di uomini da
un lata e un pugna di privilegiati dall'altro)
si franteggiano in una specie di limbo neu-
trale nel quale le reciproche volontà si equi~
valgono.

Non vogliamo fare qui una disamina di
questi comitati. Basta ricordare il fatto che
fino ad oggi pochissimi di essi hanno redatto
quello schema di piano regionale che avreb-
be dovuto rappresentare una prima v,erifica
e un primo modello di attuazione del piano
nazionale. Basta ricordare il fatto che nessu-
no di questi piani, a metà del cammino del
pragramma nazionale di sviluppo, è ancora
pervenuto a conoscenza del Parlamento.

Ma vi è stata la consultazione, si può
obiettare. E vediamola, questa consultazio-
ne, questo 'tacco per aprire il

"
sesamo » de-

mocratico del piano che il Ministra, ad ogni
piè sospinto, mette avanti come patente del~
la democraticità del piano, come riprova del
fatto che, se è vero che le autorità del piano
possono apparire dominate dal demone della
tecnocrazia, in effetti con la consultaziane
ogni cosa acquista tutti i caratteri della ver~
ginità democratica.

Vediamo came viene giudicata dalle re~
gioni a statuto speciale che, nel dicembre
scorso, hanna tenuta un convegna di studi
giuridici dedicato proprio al tema" Program-
mazione e regioni ». L'ordine del giorno fina~
le di questo convegno, dopo aver ribadito
1'esigenza di dare la preminenza al supera~
mento degli squilibri territoriali, afferma, in
evidente polemica con l'affermazione del pia-
no secando cui le regioni a statuta speciale
sarebbero state inserite nel sistema di con-
sultazione per la formulazione del piano, "

la
necessità che sia garantita la piena partecipa~
zione delle Regioni a statuta speciale alla
indicazione delle scelte parlamentari della
programmazione ».

I pareri dei presidenti dei cansigli provin~
ciali cantenuti nelle interviste rilasciate al-
l',, Ora» di Palermo sana esplicitamente cri-

tici. Non si tratta, per J'.onarevole Monte-
sana, presidente del consiglio regionale del-
la Valle d'Aosta, di bloccare la programma-
zione nazianale, ma di far sì che la program-
mazione

"
aderisca in un contesto equilibra~

ta alle esigenze e alle caratteristiche a volte
contrastanti delle regioni ». L'onorevale De
Rinaldini, presidente del consiglio regianale
del Friuli~Venezia Giulia, soggiunge: "Appa-
re necessaria una comune difesa delle pre~
rogative delle regioni quali sano sancite da~
gli statuti che, essendo leggi castituzionali,
hanno valore uguale a quello della legge fan-
damentale dello Stato e non possono pertan-
to venir confuse con le leggi ardinarie. Le
regiani devono, infatti, rivendicare il pieno
ossequia alla narme castituzionali in mate-
dia di decentramenta e di attuazione dei prin-
dpi di autonomia ». L'onorevole Alojs Pupp,
presidente del consiglio regionale del Trenti-
na-Alto Adige, indica la necessità di una
stretta collaboraziane tra le regioni a statu~
to speciale e di una unità operante per in~
durre il Ministro del bilancio ad acoagliere
i voti delle regioni.

L'onorevole Agostino Cerioni, presidente
del consiglia regionale sarda, sattolinea l'esi-
genza di concordare alcune iniziative urgenti
tese a trasformare il disegno di legge sulle
procedure della programmazione perchè

"
le

regiani in base ai lara statuti non passano
e non debbono essere assenti nel momento
delle scelte fondamentali della programma~
zione e per indurre a rivedel'e il programma
per dare ad esso una accell'tuazione meridio~
nalista ». Queste affermaziani sono del di~
cembre 1966, onorevole Ministro, dopo anni
di presunto inserimento delle regioni a sta~
tuta speciale nel sistema di consultazi.oni e
dopo la delibazione da parte della Camera
dei deputati del programma di sviluppo. Co-
me esempio di consenso tutto ciò è proprio
indicativo.

L' onarevole Mucciali fa derivare le preoc-
cupazioni dei rappresentanti delle autono~
mie regionali, fino ad ara operanti, praprio
dall'esame del pragramma e dalla relaziane
di maggioranza presentata alla Camera dei
deputati. Egli ferma la sua attenzione parti~
calarmente sui l'apparti della programma-
zione con la regione siciliana che, come è
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noto, è dotata di poteri peculiari anche in
tema di programmazione, per giungere alla
conclusione che ovunque venga affrontato il
problema dei rapporti Stato~regione rispetto
al piano anche la regione siciliana, persino
la regione siciliana, vede affievolita la sua
autonomia. I siciliani non sono stati chiama~
ti ~ dice ancora 1'onorevole Muccioli ~ nep-

pure a titolo consultivo alla formazione del
piano nazionale e questa mancata consulta~
zione viene giustificata...

P I E R A C C I N I , MinistrO' del bilancia
e della pragrammaziane econamica. Non è
vero.

M A C C A R R O N E . Lo dica a lui. Co-
munque ne parlerà nella sua replica, onore-
vole Ministm.

P I E R A C C I N I , MinistrO' del bilancia
e della programmaziane ecanomica. Lo dico
qui, lo dico ora. Gli altri intenrompono e
posso interrompere anch'io. Noi abbiamo
consultato tutte le regioni a statuto speciale,
tant'è vero...

M A C C A R R O N E. Prendo atto di
questa sua dichiarazione. Resta il fatto, pe~
rò, che in dicembre vi è un voto del tipo di
quello che le ho ricordato.

P I E R A C C I N I , MinistrO' del bilancio
e della programmazioneeconomvca. ...tant'è
vero, senatore Maccarone, che lei ricorderà
che il programma presentato al Parlamento
dal Governo conteneva una serie di piccoli
capitoli con i programmi regionali delle re-
gioni a statuto speciale che erano il sunto
di quel lavoro. Fu poi la Camera che lo tolse,
perchè ritenne opportuno non passare all'ar~
ticolazione.

M A C C A R R O N E . Onorevole Mini-
stro, non c'è una deliberazione formale del-
l'Assemblea regionale siciliana. È questo che
conta per il Parlamento e non le consulta-
zioni private dell'ufficio del programma.

P I E R A C C I N I , Ministro del bilancio
e della programmazione economica. Non so-

no private, lo Stato non fa consultazioni
private.

M A C C A R R O N E. Purtroppo ci avete
abituato anche a questo.

P I E R A C C I N I , MinistrO' del bilancia
e della programmazione economica. Noi non
abbiamo queste abitudini.

M A C C A R R O N E. Tutto questo sta
avvenendo ed avviene, onorevoli colleghi, in
parte per le necessarie implicazioni teena-
cratiche e quindi accentratrici che il pro~
gramma nazionale nella sua attuale formu-
lazione comporta e, in parte, perchè il pro~
gramma offre l'ennesima occasione agli av-
versari del regionalismo di svuotare dal di
dentro gli istituti :regionali, quelli fatti e
quelli ancora da crear;e.

Lasciatemi fare ora, prima di concludere
su questo punto, qualche riferimento alla
regione sarda. L'episodio sardo non è mar~
ginale, non può essere relegato in appendice
come una curiosità bibliografica, come fan-
no i relatori della maggioranza; non può
esserlo più, a maggior ragione, oggi che gli
organi rappresentativi della Sardegna han-
no preso una posizione molto precisa. Questi
organi sono controllati dalle stesse forze po-
litiche che compongono la maggioranza del
Parlamento naziO'nale e che controllano il
Governo e gli organi della programmazione
nazionale. Ma in Sardegna queste forze resi~
stono e respingono, in s,ede di piano, le vo~
stre impostazioni facendosi forti delle giuste
richieste del popolo sardo sostenute unita~
riamente e che unitariamente sono approva~
te in sede region aIe.

Oggi, dopO' che il Governo ha respinto le
rivendicazioni avanzate dal consiglio regio~
naIe sardo e approvate e sostenute da tutte
le comunità dell'Isola, quasi a significare
che queste rivendicazioni resistono alla veri-
fica sia nella specifUcazione regionale, nel suo
complesso, sia nelle specificazioni locali per
ciascuna comunità dell'Isola, è stata indetta
dalla Regione una giornata di protesta, ap-
pellandosi a tutte le forze sociali, economi-
che, culturali dell'Isola, allo scopo dichiara-
to di sostenere in forma democratica e civile
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i voti del popala sardo. Noi nan solo unia-
mo la nostra vooe nel Parlamento nazionale
alla pratesta ed alla candanna pranunciata
dal popala sarda, ma Cl impegniamo a dare
battaglia affinchè ai sardi non arrivino sol~

tant'O buone parole ed eterne promesse di
cui il pO'pOllO'dell'IsaIa è stanco, come ha
detto, praprio venerdì, l'onorevole Cante,
sardista, ma i precisi impegni del Parlamen-
to italiano o almeno di quella parte di esso
che è sensibile alle drammatiche condiziani
della Sardegna e alle giuste, fondamentali
istanze delle autonomie.

Che casa vuale la Sardegna? Vuale che in
tempi ragianevolmente brevi l'impegno dello
Stato verso la Sardegna e verso il Mezzagior-
no sia rapidamente adeguato e tutta la poli-
tica economica e saciale nazionale sia orien-
tata a soddisfare pienamente, e in tempi ra-
gianevalmente brevi, le indilazionabili esi-
genze di sviluppo economico e di progresso
sociale della Sardegna e del Mezzogiorno.
Vuole che il Parlamento garantisca l'assolu~
ta priarità dell'impegno per lo sviluppo del
Mezzogiorno e delle Isale rispetta a qualsia-
si altro abiettivo della palitica ecanomica del
Paese, nella cansiderazione che la soluzione
del prablema del Mezzogiorno, come proble-
ma di equilibrio teI1ritoriale, settariale, socia-
le, non solo risponda a profonde ed irrinun-
ciabili esigenze di giustizia, ma assicuri e
oansolidi l'efficienza dell'intero sistema eco-
namico nazianale. Vuale che sia rispettata
l'autonomia, garantendo il diritto della re~
gione a presentare le praposte argankhe ai
fini della propria Irinascita ed assicurando
il ruolo della regi'One medesima nella pr;edi~
spasizione e nell'attuazione di un piano glo-
bale, straardinario, aggiuntivo in applicazio-
ne dell'articolo 13 della legge costituzionale
26 febbraio 1948. Vuole tutte cose, onorevoli
calleghi, che nella programmaziane non vi
sano a, se vi sono, sono presenti in maniera
tale da non fugare, anzi da alimentare le
preoccupazioni e da indU!rre alla protesta.

Il Senato, a mio avviso, non può rimane-
re insensibile! Anche i l1elatori di maggio-
ranza, riferendo il parere unanime della Com-
missione, ritengonO' essere auspicabile che il
Senato possa ,eliminare le preoccupazioni
espresse dal consiglio regionale della Sarde-

gna. Questa è la realtà, onorevoli colleghi;
questi sono i consensi che il programma ha
suscitato su un punto così importante! La
realtà è che, se a parole, in tal une parti del
programma, nan mancano le anticipazioni e
le pramesse, non mancano le professioni di
tede autonomista, nella sostanza il program-
ma è dominato dalla lagica dell'accentramen-
to ed i programmatori ed il Governo, che
propone questo programma, si preoccupano
fartemente di assicurare un effettivo potere
di decisiane alle autorità del piano, cioè al
centra. Questo acoentramento nan dispiace
ai portatori di rnteressi conservatari, ai pa-
droni del vapore, preÙlccupati di mantenere
in piedi e di 'rafforzare e consolidare il siste-
ma e, in primo luago, alle grandi concentra-
ziÙlni finanziarie. Tutti costaro sanno, per
esperienza, che qualunque sia la forma dello
Stato, sottO' qualsiasi regime, l'aocentramen-
to statale ha favorito i 1011'0'interessi e reso
passibile l'attuaziane dei laro programmi.
Da qui l'avversione decisa verso l'ordinamen-

tO' regionale e versa ogni forma di patenzia-
mento delle autonamie lacali.

Gli stessi relatori di maggioranza sano co~
stretti a fare significative ammissioni. Essi
diconO' testualmente: «lascia, invece, per-
plessi, sulla base dei risultati ~ onorevole

Ministro, rifletta almeno su quest'afferma~
zione ancora non contestata ~ ,finora inesi~

stenti e invece degli inconvenienti a tutti
noti, l'affermazione che 1e regioni a statuto
speciale sono già state inserite nel sistema
di consultazione in oI1dine alla formazione
del piano economico nazionale ».

Più significative ancora sono le ammissio-
ni degli stessi relatari a propasito del più
generale problema delle autanomie: « Il pro~
gramma, casì come è presentata, per quanto
è detto in vari punti nei riguardi degli enti
locali, soprattutto per le previste norme re-
lative alla riforma tributaria, rappresenta in-
dubbiamente una totale inversione di concet-
ti rispetto a quelli fino ad ara cansiderati
essenzialmente collegati ai dettati oastituzio-
nali per quel che riguarda il campo di auto-
nomia agli enti riservata. Se il pragramma
dovesse essere applicata su questo punto

~ àicÙlna i relatori, e non si capisce come

potrebbe essere eluso, una volta approvata
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la legge ~ sarebbe assai difficile che esso
resistesse all'attaoca che da tutte le paa:ti
verrebbe farmulata a difesa del sistema non
sola tradizianale, ma sancito espressamente
dalla Castituzione }}.

Le autonomie lacali non possano essere
ridotte alla semplice applicazione di norme
pravenienti dal centro; ma il pragramma si
può tranquillamente appravare ~ dicono i

relatOlri ~ peI1chè tutta ciò che dovrà essere
fatto al di là del 1970, nan viene approvato
come aggetto di atto legislativo. Perciò, tut.
ta quanto è detto per i rapporti tra ammi-
nistrazione centrale e amministrazione auto~
noma va appravata in funziane saltanto del~
la necessità di un immediata, pravvisorio
aggiustamento della finanza lacale.

Oggi urge però ~ aggiungono più avanti

gli stessi 'relatari ~ sistemare nan sala la fi-
nanza lacale, ma tutta la struttura dell'am-
ministrazione lacale, provvedendo, a prepa-
rare un' organica rifarma che permetta agli
enti periferici di riprendere iniziativa e re.
spansabilità.

la ore da però che nè questo discarso, nè
quello contenuta nel parere del senatare
Bartolomei, passona essere usati dalla mag-
giaranza carne una faglia di fica per caprire
la impudica impastaziane del pragramma
sul prablema delle autonamie. Il parere del
callega Bartalamei non merita aggettivi qua-
lificativi, ma impegni palitici decisi; questo
parere ~ a mia avvisa ~ può essere accet-

tata a respinto a emendata, ma nan può es-
sere raochiusa in una bacheca. Il senatare
Bartalamei presenta una conceziane di ge-
stiane del patem che merita di essere discus-
sa non iOame accademica praposiziane, ma,
come egli intende e come fanna credere di
intendere anche i rdatori di maggiaranza,
carne una candiziane stessa del successo di
un esperimenta, la pragrammazione, una
conceziane che è diametralmente appasta a
quella presentata nel pragramma.

Nai siamo d'aocarda con l'affermaziane
che la pragrammazione pastula una riforma
di organismi e di strumenti e salleva la que"
stione della cancreta passibilità dei limiti e
delle finalità praprie della Stato e dell'azio-
ne pubblica; siamo, d'accardo anche nel rile-
vare che alle generali dichiaraziani contenu-

te nel pragramma nan fa riscantro quella
serie di callegamenti, di specificazione che
siana in grada di prestabilire, almeno nelle
linee di larga massima, un mavimento sin-
crana, capace di impegnare verso tali tra-
guardi sia gli organismi politici, sia quelli
tecnico-burocratici. Siama d'accardo con i
numerosi interragativi di cui è trapunta il
parere del senatore Bartolamei quale, ad
esempio" quello relativo al rappmto tra leggi
presentate a in corsa di presentaziane sulla
rifarma burocratica rispetta alla passibilità
dell'istituzione delle regioni a statuto, ardi~
nario, che pure rappresenta un punta pro-
grammatica dell'attuale maggimanza di Go-
verna. Condensa, il senatore Bartolamei,
con l'equilibria che particalarmente la distin-
gue, in una partioella, in un «pure}}, tutte
l,e riserve e tutta il giudizio negativo sulle
leggi già p:res,entate e sugli arientamenti già
espressi dal Gaverno a questa pr'0posito.
Siama d'acca l'da can l'affermaziane secondo
cui la :regione deve nascere carne canseguen-
za di una redistribuziane di responsabilità
e di competenze di diverso grada nell'ambito
di tutta il riassetta del territorio e che esso
si deve configurare come ente rappresentati-
va delle popalaziani e del laro territario e
che sia dotata di pateri indispensabili per
far fronte ai campiti ad essa affidati. Siamo
d'accarda, infine, can la canclusione secondo
cui rifiutare un seria approfandimento delle
riflessioni fatte passa significare o conside-
ra:re il programma quinquennale esclusiva-
mente come un mezza di previsione degli
sviluppi più o mena spontanei provacati dal-
le forze di mercato e quindi rinunciare a agni
palitica, eon J'.evidente applicaziane farmu~
lata nelle due ipotesi della premessa; a ri~
nunciare a favore di una programmaziane
centralizzata, can tutti i germi del paterna-
lismo e dell'autaritalfismo, alla funzione de-
mocratica e farmativa della partecipazione
di base all'elaborazione e attuazione della
palitica di piano. Onarevali colleghi, non si
tratta più di un prablema particalare, ma
della qualificazione di questa problema e
della programmazione in generale. L' onore-
vale Ministro ha già spiegato in Cammissia-
ne come egli veda questo insieme di p'I'oble-
mi: intanta, 'rappresentano un impegno prio-
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ritario. Fin qui va tutto bene perchè, da
qualche anno a questa parte, in Italia non
vi è impegno che non sia prioritario; che co~
sa significhi questo aggettivo qualificativo
che, per l'abuso che se ne fa, ormai può ben
dirsi squalificante, non è dato sapere all'uo~
ma della strada.

Si tratta infatti ~ prosegue il Ministro ~

di un sistema di riforma che dà sostanza
democratica al piano; queste riforme sono
una logica necessità se si vuole la politica
di piano: decentramento, ordinamento re-
gionale, riforma del sistema tributario, ec-
cetera sono tutti elementi indispensabili per
attuare una politica di piano.

Vediamo però, dopo queste affermazioni
ovvie e condividibili, le posizioni concrete.
« Occorre ~ dice il Ministro ~ uno Stato
efficiente e rapido nelle decisioni e nella
attuazione di queste. Se il sistema ammini-
strativo non fosse in grado di attuare le
decisioni nei vari settori, si avrebbe, eviden-
temente, una sfasatura che costituirebbe una
minaccia per l'attuazione del piano stesso;
occorrono controlli penetranti, ma, nello
stesso tempo, rapidi ».

.Ecco i dati essenziali di quella riforma
la cui importanza il Ministro non discono-
sce quando afferma essere uno dei proble-
mi chiave dello sviluppo democratico del
Paese. Su questo stesso problema il Mini-
STIro si sofferma in una intervista dal titolo
freudiano «Noi e il programma» pubbli-
cata sull'« Avanti! » del 5 luglio 1967. «Un
tal modo di governare il Paese (cioè la pro-
grammazione) richiede uno Stato moderno,
decentrato, dinamico, efficiente; esige una
ampia serie di riforme che vanno dalle re-
gioni alla ,riforma della Pubblica ammini-
strazione, dalla lriforma tributaria a quella
urbanistica ».

Ma nel programma la riforma della Pub-
blica amministrazione è intanto vista come
mezzo per assicurare all'apparato ammini-
strativo la capacità di intervenire nel pro~
cesso economico con maggiore Irapidità, agi-
lità ed efficacia, razionalizzare i servizi, sem-
plificare le procedure, asskurare il massimo
rendimento, aggiornare, semplificare, rende-
re più chiara la legislazione.

Nel programma questa riforma chiave è
presentata con un respiro molto corto, il

respiro della pur necessaria riforma tecni-
ca della burocrazia statale, è presentata con
l'asfittko vagito neonatale inserito in cake
al paragrafo 27 ,ove si dice: «le regioni co-
stituiscono altresì un mezzo per il decen-
tramento della Pubblica amministrazione,
con la precisa delimitazione, però, del cri-
terio di escludere maggiori oneri per la 100ro
gestione, assicurando fonti finanziarie sol-
tanto nei limiti del trasferimento di fun~
zioni e di personale dall'Amministrazione
centrale e dalle Amministrazioni locali ».

Ecco, onorevoli colLeghi, a che cosa è ri-
dotto il grande tema storico delineato con
tanta efficacia ed imperativa concisione al-
l'articolo 5 della nost'ra Costituzione; ecco
come nella programmazione degli anni '60,
a venti anni dall'approvazione della Costi-
tuzione repubblicana, la Repubblica, cioè lo
Stato, « riconosce e promuove le autonomie
locali; attua nei servizi che dipendono da
esso il più ampio decentramento ammini-
strativo; adegua i princìpi ed i metodi della
sua legislazione ed i princìpi e i metodi della
programmazione alle esigenze dell'autonomia
e del decentramento »; ecco come rimane
fuori della programmazione degli anni '60 il
disegno qualificante definito dal titolo V del~
la parte II della nostra Costituzione relativo
all'ordinamento autonomistico.

In verità, rimane fuori anche il Parlamen~
to, ridotto al Irango di notaio o di organo
di discussione meramente orientativa, senza
gli strumenti efficaci per una propria, re-
sponsabile e autonoma partecipazione alla
programmazione e pericolosamente insidiato
nelle sue prerogative costituzionali anche
dal disegno di legge con cui vi proponete di
approvare il testo di programma.

Infatti, con l'articolo 2 di questo disegno
di legge, si tenderebbe ad istituire una sorta
di nuova attribuzione del Governo in mate-
ria di iniziativa legislativa, poichè vi si af-
ferma che «il Governo prende le iniziative
necessarie sul piano legislativo per il con-
seguimento delle finalità del programma,
adotta i provvedimenti occorrenti sul piano
amministrativo e riferisce annualmente al
Parlamento sui provvedimenti adottati e sui
risultati conseguiti ».

Questa norma o è pleonastica, in quanto
rientra tra le potestà e tra i doveri normali
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del Governo, salvo il dovere di riferi:re an-
nualmente, per cui andrebbe stabilita una
coordinazione con gli altri atti dovuti dal
Governo in materia economica e finanziaria,
(quali la nota previsionale programmatica,
l'esposizione economica e finanziaria, la re-
lazione generaLe sulla situazione economica
del Paese) o invece è orientata al fine di sta-
bilire un'analogia con l'Iter del bilancio dello
Stato e quasi una assimilazione bilancio-
programmazione, che da più parti viene
fatta, ed allora tale norma limitativa dei
poteri d'iniziativa legislativa del Parlamento
-ci trova nettamente contrari.

P I E R A C C I N I, Ministro del bi-
lancio e della programmazione economica.
Lei sa, perchè è stato detto un infinito nu-
mero di volte, che questo non è 1'0 scopo
e che il Parlamento è il centro del sistema
di programmazione democratica...

M A C C A R R O N E. È bene ripeterle
queste cose, per quello che valgono. . .

P I E R A C C I N I, Ministro del bi-
lancio e della programmazione economica.
. . . e che nessun potere viene tolto al Par-
lamento, ma anzi esso è esaltato.

M A C C A R R O N E. È bene ripeterli
questi impegni, onorevole Ministro, per quel-
lo che valgono.

P I E R A C C I N I, Ministro del bi-
lancio e della programmazione economica.
Bene, lo ripetiamo, ma lei ne prenda atto.

M A C C A R R O N E. Comunque, o que-
sta norma è superflua, o vuoI dire qualcosa
di diverso.

P I E R A C C I N I, Ministro del bi-
lancio e della programmazione economica.
Non è superflua.

M A C C A R R O N E Se è superflua,
io personalmente e sommessamente mi per-
metto di ritenere che non debba trovare
posto in una legge. Se non è superflua, lei
mi spiegherà la portata di questo articolo,
quando vorrà.
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BER T O L I Mi scusi, signor Mini-
stro, ma lei non ha spiegato in Commissione
la non superfluità.

P I E R A C C I N I, Mimstro del bi-
lancio e della programmazione economica.

I Certo che l'ho spiegata!

BER T O L I. Ha semplicemente fatto
un'affermazione che quella norma non li-
mita i poteri del Parlamento.

P I E R A C C I N I, Ministro del bI-
lancio e della programmazione economica.
No, lei non ricorda bene; se vuole che spie-
ghi subito la portata dell'artioolo, lo faccio,
altrimenti lo farò quando parlerò a conclu-
sione della discussione. Comunque, se lei
vuole un'immediata risposta e se il Presi-
dente permette, la norma ha come scopo
proprio l'opposto di quello affermato dal s.e-
natore Maccarrone. Essa fu perfezionata
alla Camera dopo un dibattito cui partecipò
positivamente il suo Gruppo. Ha come sco-
po proprio di precisal'e che la pI'ogramma-
zione non è una delega al Potere esecutivo
di compiere in futuro atti che oggi non
avrebbe il potere di eseguire. Perciò, stabi-
lisce tre princìpi: il primo imporre al Go-
verno di attuare per legge gli obiettivi del
pI'Ogramma che richiedono una legge, il se-
condo è che l'esta nell'ambito amministrati-
vo ciò che è di competenza della burocrazia
e dell'Esecutivo, il terzo principio è che di
tutto questo il Governo risponde in Parla-
mento anno per anno, oon una sua relazio-
ne. Quindi la ratio legis è esattamente l'op-
posto del timore qui espresso dal Gruppo
comunista e per questo la Camera l'ha ela-
borata così, le ripeto, con il contributo posi-
tivo anche ,dei Gruppi di opposizione, tra
cui quello comunista.

M A C C A R R O N E. Onorevole Mini-
stro mi consente una domanda? Cosa c'è di,
diverso e di diversamente regolato in que-
;sta norma rispetto ai poteri normali del
Parlamento e del Governo?

P I E R A C C I N I, Ministro del bi-
, lancio e della programmazione economica.
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Non c'è niente, ma c'è la precisazione dei
modi con cui si attua il programma.

M A C C A R R O N E. E allora perchè
c'è questa norma? Questo è il punto!

P I E R A C C I N I, Mznzstro del hz-
lancio e della programmazione eCOnOl11lCa.
Senatore Maocarrone, le ho spiegato qual'è
la ratio legis. E, poichè ormai siamo entrati
in un dialogo, le Iripeto che quella norma
è messa lì per una ragione non di aumen~
tare i poteri o dell'Esecutivo o del Legisla-
tivo, ma per chiarire che non si crea nes-
suna delega, per quanto riguarda l'attuazione
della programmazione, all'Esecutivo, aven-
do noi, noi per primi, in mente un sistema
che abbia nel Parlamento il perno centrale
di tutta la programmazione: ecco perchè
c'è la norma. Certamente potrebbe non es-
serci, nel senso che i poteri del Legislativo
e dell'Esecutivo non sono mutati, ma, a par-
te il fatto che l'articolo 2 stabilisce l'obbli-
go di riferire ogni anno !lI Parlamento, e que~
sto sancisce un impegno nuovo, l'utilità del-
la norma pesta ugualmente.

M A C C A R R O N E. .È'.l'unico impegno
nuovo che è regolato male.

P I E R A C C I N I, Ministro del bi-
lancio e della programmaZlOne economica.

.È'. l'impegno nuovo dell'articolo 2; ma gli
altri punti che ha citato hanno uno scopo
ben preciso, cioè ~ lo ripeto ~ quello di

eliminare i poteri nell'attuazione del pro-
gramm~ e togliere ogni dubbio che esista ,

una delega.

M A C C A R R O N E. Comunque, la rin-
grazio, onorevole Ministro, e dichiaro che
lei conferma esattamente la mia opinione
e cioè che questa norma non aggiunge nulla
di nuovo. Allora non si capisce che cosa
ci stia a fare: se ci sta semplicemente per
stabilire che il Governo deve rendere annual-
mente conto al Parlamento, le dico che sa-
rebbe stato opportuno coordinare in questa
sede questo rendiconto con almeno altri tre
rendiconti che il Governo deve fare al Par~
lamento.

P I E R A C C I N I, Ministro del bi~
lanclO e della programmazione economica.
Infatti, è un articolo della legge di proce-
dura.

M A C C A R R O N E E allora trasfe-
riamo questo nella legge sulle procedure,
se riguarda il procedimento! Comunque,
onorevole Ministro, ne discuteremo specifi-
camente trattando l'articolo 2.

Il problema della Pubblica amministra-
zione, al quale io ritorno, è visto dal piano
come una questione relativa allo stato dello
apparato amministrativo. Oltre questo pro-
blema però, onorevole Ministro, esiste a mio
avviso, dominante e preoccupante ancor più
del cosiddetto problema della burocrazia
statale, il problema di quel fitto bosco e
del relativo sottobosco costituito dagli enti
strumentali, o meglio, funzionali che fanno

, parte di quella che viene chiamata ammini-
strazione indiretta o parastato la cui entità,
dal punto di vista funzionale e politico e dal
punto di vista dei mezzi finanziari control-
lati e dell'implicazione economica delle loro
decisioni, supera le dimensioni e !'importan-
za dello stesso bilancio dello Stato. Il para-
stato è cresciuto ovunque tra le due guerre,
ma è cresciuto particolarmente in Italia,
sotto la spinta della concezione corporativa
dominante e della esigenza della dittatura
e, sul piano delle strutture statuali, della
posizione e della tendenza alla centralizza-
zione. Non si è mai potuto avere un elenco
aggiornato degli enti che compongono il pa-
restato, ma, in uno studio fatto nel 1950
dall'onorevole La Malfa gli enti da sottopor-
re al controllo della Corte dei conti in at-
tuazione dell'articolo 100 della Costituzione
sare"9bero stati aocertati in circa 800, nu-
mero certamente superato. Di questi, il Par-
lamento ne conosce poco più di 120 tra
importanti e meno importanti, ma non ha
alcuna notizia di molti, tra cui gli istituti
finanziari e creditizi.

Non si può avere riforma della Pubblica
amministrazione senza modificare profonda-
mente i rapporti tra Stato e parastato, sen-
za affrontare e definire il posto del 'Cosid-
detto parastato in un ordinamento demo~
cratico qual è quello nostro, senza affron-
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tare ed eliminare gli aspetti patolO'gici del
fenomeno della crescita degli enti, della mO'I~
tiplkaziO'ne delle burocrazie, della sopravvi~
venza di enti che hanno esaurito la loro
funzione, della duplicazione di funzioni at~
tribuite ad organi dil'etti ed indiretti, delle
gestioni incontrollate al di fuori del bilan~
cio dello Stato e al di fuori di qualsiasi giu~
risrdizione. Il programma non affronta espli~
citamente questo problema, ma è costretto
a prenderlo ugualmente in considerazione
quando parla dell' ordinamento della sicurez~
za sociale che è pmprio il campo nel quale
gli enti funzionali hanno maggior peso e
maggiore sviluppo. In termini finanziari, si
tratta della gestione di dfre dell'ol'dine di
grandezza ormai di 5.000 milia:rdi.

Abbastanza ,chiara è l'indicazione che vie~
ne dal programma per il settore sanitario
e assistenziale. Meno chiara risulta 1'indica~
zione, per gli istituti operanti nel settore
previdenziale, della cosiddetta unificazione
in un unico ente nazionale. Quali caratte~
ristiche dovrà avere questo ente? Da chi do~
vrà ,essere gestito? Quale posto è in esso ri~
servato ai lavoratori? Quali controllo si pro~
pone di istituire per evitare gli abusi e le
distorsioni, gli sperperi, l'utilizzazione dei
fondi per fini diversi da quelli istituzionali?

A noi interessa, soprattutto, quale posizio~
ne nei confranti di questi enti assumono i
dttadini e, più particolarmente, i lavoratori
ai quali la Costituzione garantisce cO'n l'ar~
ticolo 38 e con il sistema di previdenza che
ne deriva veri e propri diritti patrimoniali.
Comunque si risolva il problema organizza~
torio, resta sempI1e al centro, dominante, il
problema delle garanzie politiche e giuridi~
che per il cittadino e per il lavoratO're che
non esistono o sOonoaffievO'lite nel sistema
dell'amministrazione indiretta e tali rimar~
rebbero nel caso in cui l'ente naziO'nale che
volete cOostituire ripetesse le norme e i cri~
teri dell'amministrazione indi:mtta.

Di fronte all'imponente sviluppo dell'in~
tervento pubblico e alla strumentazione >che
ne consegue, il problema dei rapporti tra il
cittadino e la Pubblica amministrazione non
può più porsi, come ai tempi degli Spaventa
e dei Minghetti, in termini di giustizia nel~
l'amministrazione perchè, qualunque sia il

perfezionamento che si può introdurre, ri~
mane sempre il problema della difesa e del~
lo sviluppo di una sfera adeguata di ini-
ziative ,e di responsabilità del singolo che
può trovare soddisfacimento solo afferman~
do il principio di una effettiva partecipa~
zione degli amministrati alla stessa arnmi~
nistrazione, il che significa una gestione del~
l'ente di previdenza i cui lavoratori abbiano
una posizione piI1eminente.

Onorevoli colleghi, onorevO'le Ministro, il
Ministro ha fatto più volte riferimento alle
posizioni dei lavoratori nei lconfronti del
piano. Egli sostiene, in polemka con noi, che
il piano sarebbe non solo accettabile, ma
vantaggioso per i lavoratori e, a riprova di
ciò, egli fa rif,erimento alla decisione degli
organi Iresponsabili della CGIL di consiglia~
I1e ai parlamentari sindacalisti l'astensione
dal voto sul programma di sviluppo.

Intanto, mi pare che in questo atteggia~
mento del Ministro. vi siano alcuni impliciti
riconoscimenti: 1) della corrispondenza di
fondo >che dovrebbe esistere tra l'atteggia~
mento dei lavoratori e il nostro Partito sul
suo 'ruolo in seno alla classe operaia ~ ai
lav'oratori; 2) della necessità di riguardare
ai lavoratori e ai loro atteggiamenti, alle
loro aspirazioni e alle loro lotte, ai consensi
e ai dissensi dei lavoratori per giudicare
della bontà di una politica; 3) del ruolo dei
sindacati.

Sembra di poter osservare che, a presdn~
dere da ogni altra considerazione, non ap-
pare corrispondente alla consideraziO'ne che
si deve avere dei lavoratori e della loro or-
ganizzazione più rappresentativa la strumen-
talizzazione che si fa di una decisione di
politka sindacale per avallare una sostan-
ziale adesione alla navicella piuttosto scon-
quassata della programmazione. Ma nel me-
rito, l'onorevole Ministro dovrebbe conosce~
re, come tutti noi, le posizioni con cui la
CGIL ha affrontato qualle decisione di poli~
tica sindacale e il contenuto del piano. Que-
ste posizioni sono riassunte in una lettera
inviata a tutti i parlamentari nel febbraio.
In questa lettera, mentre da un lato si sotto-
linea il costante 'e coerente interessamento
della CGIL all'elaborazione e all'attuazione
di una politica economica programmata,
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mentre si manifesta anche un apprezzamen~

tO' per l'impartanza del fatta che un praget~
to di programmazione sia all'esame del Par~
lamento, la CGIL sente il dovere di eprimere
valutazioni, indicazioni, proposte di precisa~
zioni, di integrazioni, di correzioni al testo
del progetto in discussione su molti punti
qualificanti del programma su cui la posi.
zione critica e la proposta alternativa rispet"
to alle posizioni del piano sono esplicite e
inequivocabili.

Molto meglio sarebbe dare una rispasta
a queste posizioni, a queste ,richieste, a que~
ste indicazioni nel merito, piuttasto che stru~
mentalizzare e deformare un atteggiamento
responsabile e di significativa importanza,
assunto dall'organizzazione sindacale. Si dl~
mastrerebbe così di tenere nel giusto conto
l'impartanza del sindacato, di voler far cor~
rispondere i fatti alle parole, di voler com~
piere in ogni caso uno sforza per elevare
i lavoratori a protaganisti del piana.

L' onorevale Ministro pe;ò cerca cans,ensi
al piana per il Gaverno Ji centro"sinistra;
ma, per farlo. egli dovrebbe confutare il giu.
dizio dell'anorevole Lombardi seoondo cui
« i sindacati dei lavoratori possono accettare
di collaborare ad un piano che spasti gra~
dualmente i poteri decisionali dagli impren~
ditari ai lavoratori; questo non avviene nel
piano appravato dal Cansiglio dei ministri
che è neutm}} (così afferma l'onorevole
Lombardi) « ed è carente e perciò non pone
vincali ai grandi gruppi economici}}.

Egli deve dimastrare che è ancora valida
la sua stessa tesi esposta sull'« Avanti! » del
9 settembre 1962, secondo cui «se prevar-
ranno le farze che esprimona gli interessi
dei lavoratori, avremo un piano che intac~
cherà il potere monapolistica, darà alla svi~
luppo economico un senso preciso: uno svi~
luppo nell'interesse della collettività. A que-
sto interesse, avviamente, resterà subordi-
nato quella del profitta privata, la palitica
degli investimenti e dei cansumi ».

Deve, inoltre, dimostrare che questa tesi
è trasfusa nel capitolo IV del piano; che è
questa la filosafia del piana e non la politica
dei redditi! ,Deve discutere la validità della
posiziane pragrammatica contenuta nella re-
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lazione della Commissiane economica del
Partito socialista italiano (7 gennaio 1962)
seoonda cui «la palitica di piana deve pro-
porsi dichiarati obiettivi di riforma delle
strutture, almeno in taluni punti chiave del-
l'assetto capitalistico vigente. .. deve assol-
vere, in pari tempo, compiti repressivi e pro-
pulsivi: repressivi nei canfronti degli inte-
ressi manapalistid che hanno fina ad oggi
oandizianata lo sviluppo ecanamico del Pae-
se e i suoi rapporti internazianali; prapulsivi
came indicaziane di 'Obiettivi di sviluppa
equilibrato, di predispasiziane di mezzi, di
arganizzaziane di stlrumenti che siano idonei
a determinare la partecipazione attiva dei
lavoratari, oondizione essenziale per la rea-
lizzaziane di una palitica di piana ».

Deve trovare la caerenza tra queste posi-
ziani di principio e quella cantenuta nel
programma di Gaverna con cui i partiti del
cent'l'a-sinistra confermanO' la volontà di ga-
rantire agli imprenditori la certezza degli
elementi ec~nomici di fonda, in modo che
essi non abbiano a correre altri rischi al-
l'infuori di quelli prapri di una economia
di mercata, assicurando lara che i partiti
di Gaverna nan prevedono provvedimenti
di nazianalizzaziane; programma autorevol-
mente confermata nel raffranto con quello
della Democrazia cristiana, secondo cui la
programmazione, lungi dall'inceppare il
meccanismo di mercatO' e mortificaI1e l'ini-
ziativa privata, vuole conferire adesso la
massima capacità di espansione e la massi-
ma -efficienza. -

In questa analisi, non si deve trascurare
la lunga gestazione del piano, il travagliO'
palitico ed ideale delle farze che pure hanno
sastenuta con prafandaconvinziane la pro-
grammaziane ecanamica e che aggi sono ai
margini della politica di centro-sinistra scan-
tente, sfiduciate, deluse nel vedere le loro
previsioni così stravolte; forze che, anche in
quest'Aula, si sono espresse e alle quali il
Gaverno di centro"sinistra e lei, anorevale
MinistrO', nel momento in cui impanete il
diktat del prendere tutto cam'è, senza modi-
ficare nulla, togliete 'Ogni significazione po"
litica.

-È proprio guardandO' a queste forze, nel-
l'arco della sinistra, al nostro schieramenta



Senato della Repubbl1ca ~ 35934 ~

12 LUGLIO 1967

IV Legis/atm.,

672a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

e a quello del PSIUP, alle posizioni presenti
nel suo stesso composita raggruppamento,
alle posiziani che vengonO' fuori e si affer-
mano in una parte della Democrazia cristia-
na e soprattutto alle posizioni dei lavara~
tori che <Cisentiamo confortati nella nostra
critica e nella nostra radicale opposizione
al programma di sviluppo che il Governo
ha presentato, che <Ci sentiamO' confortati
nella speranza della possibilità di Ireale suc-
cesso di una programmazione democratica
che abbia al sua centro l'uomo nella sua qua-
lità di <Cittadina e di lavoratore, che contri-
buisca all'attuazione di quel principio fon-
damentale della nostra Costituzione, di cui
parla l'articolo 3, cioè «a rimuovere gli
ostacoli d,i ovdine econamico e sociale che,
limitando di fatto la libertà e l'uguaglianza
dei cittadini, impedisconO' il piena sviluppa
della persona umana e l'effettiva partecipa-
zione di tutti i lavoratori all'organizzazione
politica, econamica e sociale del Paese ».
(ViVI applausi dall' estrema sinistra. Molte
congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Pace. Ne ha facoltà.

P A C E. Onorevole Presidente, onorevoli
colleghi, onorevole Ministro, il mio inter~
vento potrebbe avere la sua più propria col~
locazione nella discussione di un capitolo o
di un paragrafo, se, attraverso la diagnosi di
una voce e di una cifra, non mirasse ad inve-
stire il piano della sua impostaziane, nella
sua sistematica, nella sua metodologia.

Il mio intervento ha per suo tema il para~
grafo 38 del disegno di legge « Problemi del-
la giustizia e riforma dei codici» che non ha
interessato !'impegno di alcuno dei cinquan~
ta valenti oratori che mi hanno preceduto i
quali, tutti, hanno discusso il piano con pru-
denti riserve e con eloquenti reticenze.

Un interrogativo impegna la nostra rifles-
sione: questo tema posto nel paragrafo 38
ha la sua giusta e competente collocazione in
un programma economico~fìnanziario o ne è
del tutto estravagante? Stricto iure l'elabo-
razione legislativa relativa alle evoluzioni
normative e strutturali dell'amministrazio-
ne della giustizia è estranea, se non imper-

tinente, alla programmazione che persegue
la crescita del reddito nazionale, il supera-
mento degli squilibri, il volume degli inve~
stimenti produttivi; onde, questo paragrafo
38 sarebbe strioto iure fuori tema. Ma è
certo nel tema l'impostazione della cifra
correlativa nell'impiego del maggior reddi-
to, ossia la disponibilità degli stanziamenti
che condiziona l'attuazione pratica delle in~
novazioni legislative, in quanto siano con-
nesse alla necessità della copertura.

Sicchè, se si potesse forse dire fuori tema
il paragrafo 38, certo è in tema 10 stanzia.
mento. Ma, detto questo vogliamo chiederci
se, per avventura può considerarsi fuori te-
ma una problematica che interessa l'ammi~
nistrazione della giustizia; sia pure nel qua-
dro di una programmazione economico~fì-
nanziaria, incontestabilmente, in uno Stato
di diritto l'amministrazione della giustizia
ha ovunque diritto di cittadinanza, anzi, sta-

l'ei per aggiungere che, in uno Stato di di-
ritto, l'amministrazione della giustizia (che
10 condiziona e ne attua i postulati e ne ga~
rantisce gli obiettivi) è di necessità l'avco
portante, la pietra imprescindibile nell'am-
bito più vasto della problematica posta da
uan programmazione economico~fìnanziaria.

Ma, stando alle cifre stanziate, è proprio
10 stanziamento che ha suscitato le più vi-
brate e con sensuali riserve della Commissio-
ne giustizia: nel quinquennio 1966~70, è ri-
servata globalmente e indistintamente a
quattro destinatari (ossia alla giustizia, alla
difesa nazionale, all'ordine pubblico, ad al-
tri impieghi) la cifra complessiva di .16 mila
400 miliardi che vanno depurati dagli am-
mortamenti della Pubblica amministrazione
in 480 miliardi, onde la cifra si precisa in
15.920 miliardi da spendersi nell'arco di
tempo del quinquennio.

Tra questi quattro destinatari qual è la
somma riservata alla Giustizia? L'angustia
è appunto in questa carenza di ripartizione
della cifra: degli impieghi sociali del reddito
nel quinquennio sono destinati alla difesa
nazi-onale, alla giustizia all'ordine pubblico,
ad altri impieghi, 16.400 miliardi.

Per la difesa nazionale, ove non si rabbui
l'orizzonte ~ e Dio ci protegga dal peggio! ~
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potremo avere una cifra di riferimento co-
stituita dai bilanci di previsione dei recenti
anni; ma per l'ordine pubblico? E soprat~
tutto qual è la dimensione, la portata degli
altri impieghi? "Altri impieghi" è una di~
zione che ha così grandi braccia che tutto
accoglie.

È vero che, da quanto si legge in calce al
paragrafo 57, gli altri impieghi si riferireb-
bero proprio alla difesa nazionale, alla giu-

stizia, all'ordine pubblico, ma si aggiunge
prevedendo i "restanti consumi pubblki".
sicchè, questi altri impieghi concernerebbe-
ro la giustizia, la difesa nazionale, l'ordine
pubblioo, già individuati nominativamente

, nella prima parte di questo globale stanzia-
mento. Senonchè, poi, si aggiunge l'espressio-
ne "restanti consumi pubblici"; onde legit-
tima sorge la domanda che cosa mai sia que-
sto oceano di "restanti consumi pubblici".

Presidenza del Presidente MERZAGORA

(Segue P A C E ). Nella previsione rela-
tiva al precedente quinquennio Ila oifra di
finanziamento per la giustizia era eillucleata
in un detelrminato importo, mi pare, di 500
miliavdi; ora, la giustizia è stata infrascata
con questi altri destinatari.

Entrambe le Commissioni giustizia so~
no insorte avverso questa indiscriminata in~
determinatezza della cifra globale.

La relazione della Commissione di giusti-
zia della Camera dei deputati scriveva, ad
opera del deputato Breganze, democratico
cristiano e magistrato, quindi semper abbas,
che "la valutazione dei problemi della giusti-
zia non appare adeguata al suo obiettivo ri-
lievo; la posizione della giustizia si rileva
eccessivamente minoritaria; il mondo del-
la giustizia può ben rivendicare nel reale in~
teresse comune una collocazione più ade-
guata che oggi non sia". E concludeva af-
fermando che "l'impegno della giustizia, pur
valutato in questa sede, presenta indubbia-
mente un più ampio respiro. Ui qui, anche
la precisa esigenza che le fonti finanziarie
da porsi a disposizione del settore della giu-
stizia siano concretamente più ampie, anche
in linea proporzionale".

Se queste erano le espressioni autentiche
della Commissione g~ustizia della Camera
dei deputati, non diversamente si è espressa
la nostra Commissione di giustizia la quale
ha accolto i rilievi che sono venuti da parte
nostra e dalla parte comunista e che sono

stati riassunti nell'espressione dell'opinione
autorevole del Presidente della Commissio-
ne. La relazione della Commissione giusti~
zia del Senato ha denunziato al Parlamento
di aver ricavato dal quadro generale della
trattazione l'impressione di «una certa po~
sizione di inferiorità per il settore della giu-
stizia. E' vero che vertiamo nel campo della
programmazione economica, ma l'importan~
za ,della giustizia, anche in tale sede, avrebbe
forse potuto avere un più adeguato rilievo »;
ricordando poi le riserve del Gruppo del Mo-
vimento sociale e del Gruppo comunista per
la mancanza dello stanziamento particolare
di una cifra relativamente al settore della
giustizia, il Presidente della Commissione
concludeva il dibattito lamentando che il
programma non contenga tabelle specifiche
riguardanti gli stanziamenti per il settore
della giustizia; a tale precisazione non è stato
possibile addivenire in quanto non si è potu-
to raggiungere la ripartizione interna tra i
singoli Ministeri interessati. Perciò, nella ta-
bella 1 che stabilisce gli impieghi sociali del
reddito, sta una cifra globale nella quale do-
vrà pescare la giustizia, e come sempre do-
vrà ceder.e il passo alle esigenze della difesa,
e dell'ordine pubblico, degli altri impieghi
sociali.

Questa modalità di stanziamento anomala
accresce le ragioni delle nostre valutazioni
negative, i motivi del nostro dissenso, le cen-
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sure della nostra critica e di impostazione e
di metodo.

La Commissione finanze e tesoro, alla qua~
le era pure pervenuto il parere della nostra
Commissione giustizia che tale carenza de~
nunziava non in una declamazione generica,
ma in una motivata censura di quella che è
!'impostazione del piano relativa all'ammini~
strazione della giustizia, ha ignorato, sicut
non esset, siffatta opinione e siffatto pare~
re della Commissione giustizia, enunciati
non solo nel riferimento degli avvisi del
Gruppo missino e del Gruppo comunista, ma
anche, come dicevo, dal Presidente della
Commissione stessa. La Commissionefinan~
ze e tesoro non spende una 'parola sulle
censure eccepite, non una parola nè un chia~
rimento. Se non temessi di essere pacchiano,
io dovrei dedurne che questo silenzio della
Commissione ,finanze e tesoro, di fronte ad
un motivato parere negativo, per quanto at~
tiene questa impostazione globale della cifra
l'elativamente a oosì diversi servizi, non può
non tradire e denunziare !'imbarazzo, se non
la importanza di dare una qualsiasi giustifi~
cazione a siffatta anomala impostazione del
piano sottoposto al nostro esame.

È vero che è prevista la possibilità di ri~
tocchi e di aggiustamenti nel quadro gene~
rale della ripartizione delle risorse, ma ritoc~
chi e aggiustamenti, se le parole hanno illo~
ro significato proprio, vanno ad incidere solo
sui margini e sulle frange. Qui è la cifra che
manca di fronte alle imperiose esigenze del
settore. D'altronde, la destinazione di somme
maggiori di quelle previste dal programma
per un impiego anzichè per un altro equivale
a sottrarre a predeterminati scopi una quota
assegnata, compromettendoli e pregiudican~
doli.

Su questa linea, mi preoccupa il fatto che,
ripartiti oggi gli impieghi del reddita per
lungo termine, il settore della giustizia sof~
frirà sempre di più della tradizionale ane~
mia delle sue risorse.

Che vale allora, onorevoli colleghi ~ sia
detto con la massima sincerità e con la mas~
sima schiettezza ~ fare le leggi, quando es~
se sono destinate a rimanere enunciazioni di
princìpi sulla carta, corona di norme impos~

sibili a tradursi nella pratica attuazione per
mancanza della copertura?

Adozione speciale. Abbiamo votato una
legge al riguardo, ma bisogna guardare que~
sta legge nella sua sistematica, nella sua
struttura, nella sua dinamica per vedere che,
se davvero si deve attuarla, è necessario un
tale volume di somme e di impegni finan~
ziari che non esiste. Facciamo delle leggi che
restano scritte sulla carta di modo che ~

non dispiaccia ad alcuno ~ viene il dubbio,
non è offensivo il mio dire, che qui si sia in
mala fede nell'impostare demagogicamente i
problemi con realizzi impossibili e prospet~
tive illusorie, quando sappiamo tutti e tutti
abbiamo coscienza che non vi sono i mezzi,
non vi sono i soldi, non vi sono le cifre per
tradurre in pratica applicazione una pur sug~
gestiva corona di norme.

E' una realtà che noi viviamo ogni momen~
to. Andiamo elabaranda nella Commissiane
giustizia l'ordinamento penitenziario, sia nel
settore minorile, sia in quello relativo agli
adulti, e vagliamo perseguire il reinserimen~
to sociale dei liberati dal carcere: obiettivo
il più suggestivo ed imperioso in una società
di alta civiltà. Ma ci rendiamo conto di quali
mezzi abbiamo bisogno? Ma ci rendiamo con~
to di quanto faticheremmo per garantire il
reinserimento di un liberato dal carcere nel~
la società dato che noi sempre, quotidiana~
mente, ci inginocchiamo a pregare per con~
quistare un posto di lavoI'o a persone capaci
ed onesti 'e non ci riusciamo? Immaginate,
allora, se noi si possa riusceJ1e a reinserire
un liberato dal carcere, una pecora rognosa
(se sia considerato, a torto a a ragione, tale,
non ha importanza), reduoe dalle patrie ga~
lere; immaginate quale fatica e quali remare
si incontreranno per poter operaI'e questo
l'einserimento del liberato dal carcere nella
vita sociale! Questo si può conseguire po~
tenziando i comitati di patronato che vigila~
no su questo particolare settore, incremen~
tando le schiere degli assistenti sociali. Si
possono reinserire i liberati dal caroere nel~
la vita sociale, ma con un volume di cifre
e con una disponibilità finanziaria che le no-
stre risorse, allo stato attuale, non consen~
tono.



::>enato della Repubblica ~ 35937 ~ IV Legislatura

672a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Questo discorso lo potrei dilatare nelle più
vaste e varie dimensioni dappoichè davvero
il mio terrore è che noi tutti ci ubriachiamo
di rettorica. L'elenco del lavoro legislativo
(che è previsto nel capitolo 38 ed è nel ruo-
lino di marcia dell' ordinaria amministrazio~
ne) prevede adempimenti legislativi che, ma-
turi nella coscienza nazionale, urgono da
tempo in quanto è improrogabile il loro ade~
guamento alla Costituzione, alla realtà dei
rapporti economico~sociali del Paese, alle
istanze del mondo della giustizia.

Bisogna però provvedere anche ad altro!
Preme ammodernare l'amministrazione della
giustizia e la dotazione dell'amministrazione
della giustizia, non solo nell'edilizia che è
contemplata e prevista in altre pagine del
programma.

A questo proposito, onorevoli colleghi,
onorevoli amici, è davvero degno di ogni con~
siderazione quello che si scnve e si promette
per l'edilizia giudizi aria e penitenziaria. E'
una cifra che non impegna il capitolo dei
problemi della giustizia, ma quello delle ope-
re pubbliche.

Ora sentite che cosa ci si promette per que-
sto arco di tempo quinquennale. « Nel set-
tore dell' edilizia giudizi<\Jria e carceraria, at-
tualmente in gravi condizioni di attrezzatura,
si completeranno gli edifici giudiziari già in
corso di esecuzione e si costruiranno quelli
la cui realizzazione si presenti indifferibile.
Si condurrà a termine il programma già av-
viato per colmare le attuali inefficienze degli
edifici carcerari, adeguandoli alle necessità di
un trattamento rieducativo differenziato. Sa-
rà inoltre intrapresa la costruzione di un cer-
to numero di nuovi edifici da adibire a sedi
per manicomi giudiziari, a case per minorati
psichici, a istituti di osservazione, a case pe-
naJi e di lavoro, a carceri giudiziari, a case
di rieducazione, a istituti medico-psico~peda~
gogici per minori }}.

Onorevoli colleghi, se tutto questo vuoI so-
lo dire che sarà intrapresa la costruzione di
cadesti nuovi edifici, transeat. Se tutto si li~
miterà alla posa della prima pietra transeat,
perchè ci vorrà pooo a porre in un soleo
tracciato dall'aratro il seme sterile che non
feconderà.

Ma, tutta la menzionata somma di oostru-
zioni richiede un volume finanziario per cui
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è addirittura ridicolo parlare di 420 miliardi.
Che cosa si fa con 420 miliardi? Se si voglio~
no costruire delle carceri come si deve, cioè
attrezzate secondo quelle che sono le esigen-
ze penitenziarie odierne e secondo le esigen-
ze igienico-sanitarie oltre che della sicurez-
za, ci si comprano i brusoolini con 420 mi-
liardi!

N I C O LE T T I. E non sono tutti desti-
nati a quello scopo!

P A C E. Oltre al fatto che non sono tutti
destinati all'edilizia giudiziaria e penitenzia-
ria, pen::hè sono stabiliti anche per altre ope-
re pubbliche, comprese nel programma edi-
lizio, quali quellle per le poste e telecomu-
n1cazioni.

Allora, vi pare una cosa seria? Di questo
non dovremmo parlare nel Parlamento, se-
duti da scanno di Governo a scanno di sena-
tori, ma seduti a tavolino, viso a viso, fac-
cia a faccia e chiederei proprio se questa è
cosa seria.

Mi si potrebbe dire: ma, un orizzonte di
questo genere tu non l'approvi? Io met-
to centomila firme in calce a questo pro-
gramma! Però questo non è un libro di so-
gni, è un libro delle favolette della notte di
Natale. Come si può realizzare un program-
ma di siffatto volume, di siffatto genere? Si
potrà dire che è nell'aspirazione di un do-
mani molto futuro la realizzazione di siffatte
ambizioni, ma è inutile scriverlo in un pro-
gramma economico-finanziario, rperchè il
programma economico~finanziario non è già
l'enunciazione, in una rivista giuridica o in
un congresso di patiti dell'Amministrazione
giudizi aria, di quello che si possa fare. In un
programma economico-finanziario bisogna
tracciare le linee delle opere che si possono
realizzare in una scadenza di tempi, con quel
determinato volume .d'impegno finanziario
che le opere richiedono.

Tutto questo è nelle esigenze serie e con-
crete di un programma economioo-finanzia-
ria. Onorevoli colleghi, quando mi si dice
« ma tu non lIevuoi queste opere }}, io torno a
rispondere che le sottoscrivo entusiastica-
mente. Volesse Iddio che si potessero fare!
Ma chi le ha scritte prima di tutti sa che
non si possono fare. Avrei meglio capito che



Senato della Repubblica ~ 35938 ~

12 LUGLIO 1967

IV Legislatura

672a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

si tosse detto: in una graduazione priorita~
ria ~ come adesso si usa dire ~ noi faremo
prima di tutto una casa per i minorati psi~
chic i che sorgerà in questo determinato pae~
se. Comprender~i che si dicesse che in cin~
que anni si fa questo, in tre anni si fa que~
st'altro. Il senatore Angelo De Luca, che è se~
natore della nobilissima Chieti, sa da quanto
tempo si lavora per fare il carcere giudizia~
ria a Chieti. Non dico che sia daJlla notte
del tempo, ma è un lustro, se non più, che
vi si lavora a singulti e singhiozzi.

Quest'anno, ,£orse, si potrà completarlo
perchè si stanno avvicinando l,e elezioni!
Si rendano conto gli onorevoli colleghi come
non sia proprio possibile non insorgere con~
tro questa impostazione, che è del tutto fa~
bulosa, di questa parte del piano che stiamo
esaminando.

C R O L L A L A N Z A. Il guaio è che
non si tratta di quella parte soltanto!

P A C E. Siccome ho il geloso riserbo e il
geloso rispetto della mia competenza e temo
sempre il pascolo abusivo in campo altrui,
io sto nel mio settore dove credo di poter
dire qualche cosa ex informata conscientia.

Ma, non si tratta solo dell'edilizia. Vi di~
cevo poc'anzi che è ancora da ammodernare
l'amministrazione della giustizia italiana ne~
gli strumenti al passo dei tempi, negli ausi~
liari idonei all'impiego di questi strumenti,
nei corpi dei consulenti medico~legali, degJi
assistenti sociali, degli educatori dei minori,
nel potenziamento della polizia giudiziaria
alle dipendenze deJl'autorità giudiziaria, sic~
chè davvero questa amministrazione della
giustizia più non sia un vetusto carrozzone
che giudica e regola una società in evoluzio~
ne con mezzi di preistoria. Urge la riforma
del gratuito patrocinio sicchè si attui il prin~
cipio che la difesa sia assicurata a tutti, al
povero come al ricco. Urge dare all'ammini~
strazione della giustizia il personale che
manca, dai giudici ai cancellieri, agli agenti
carcerari. Ma sapete o no che con tutte
le bdle cose che diciamo qua dentro, no~
nostante il capitozzamento che si è avuto
delle preture e in questi giorni anche nelle
cancellerie, abbiamo preture senza pretori,

senza cancellieri, senza ufficiali giudizi ari ? E
guardate che dietro ogni mia parola vi è una
plorante catena di piccole sedi giudizi arie
che sono in queste condizioni. Ebbene, per~
chè non cominciamo col coprire questi vuoti,
col bandire il concorso? Risponde il Mini~
stro, quando lo investiamo con queste nostre
postulazioni: ma non ho mezzi. Allora, que~
sto è il momento davvero in cui tutte queste
esigenze siano appagate. Ma è possibile che
nel 1967 noi ancora andiamo avanti coi can~
cellieri a mezze maniche? Se anche oggi non
se le mettono più, l'espressione emblamatica
del cancelrliere è sempre questa. In un' epoca
nella quale abbiamo le calcolatrici elettroni~
che, abbiamo i registratori fonici, abbiamo
tutti questi mezzi che lo sviluppo della no~
stra meccanica consente, noi andiamo avan~
ti ancora, come dicevo, con questo carroz~
zone cigolante della vetustà logora dei mezzi
che voi tutti consentirete essere nella dolente
realtà delle cose.

Tutte queste esigenze andavano e andreb~
bero impostate in questo programma. Que~
sto, secondo me, sarebbe s.tato il momento.
Questo piano sarebbe stato lo strumento più
proprio e più idoneo per conquistare, alfine,
un massiccio intervento. Questo poteva es~
sere lo strumento straordinario di urto e di
rottura che, travolgendo il cammino stenta~
to della diligenza, poteva valere ad assicurare
i mezzi e le risorse per innovare e per rinno~
vare. Al contrario, continueremo a stagnare,
per quanto riflette l'amministrazione della
giustizia, nell'ordinaria amministrazione con
quel «conto della serva» che è il bilancio
dell'amministrazione della giustizia.

Se questo piano è l'atto che qualifica la po~
litica di centro sinistra, mi sia consentito
concludere che, per quanto concerne l'ammi~
nistrazione della giustizia, esso la squalifica.
(V ivi applausi dall' estrema destra).

Chiusura di votazione

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa la
votazione a scrutinio segreto della lista dei
membri supplenti della Commissione inqui~
l'ente per i procedimenti di accusa e invito
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i senatori Segretari a procedere arlla nume~
razione dei voti.

(I senator! Segretari procedono alla nume~
razione dei voti).

Hanno preso parte alla votazione i senatori:

Actis Perinetti, Adamoli, Aimoni, Ajroldi,
Alberti, Alessi, Angelilli, Angrisani, Arnau~
di, Artom, Asaro,

Baldini, Banfi, Bartolomei, Basile, Bat~
tino Vittorelli, Battista, Bellisario, Berga~
masco, Berlingieri, Bermani, Bernardi, Ber~
nardinetti, Bertola, Bertoli, Bettoni, Bisori,
Boccassi, Bonafini, Bosso, Braccesi, Bram-
billa, Bufalini, Bussi,

Cagnasso, Canziani, Caponi, Carelli, Ca~
roli, Caron, Carucci, Caruso, Cassese, Catal-
do, Cenini, Cerreti, Cipolla, Conte, Conti,
Corbellini, Cornaggia Medici, Crollalanza,
Cuzari,

D'Andrea, D'Angelosante, Darè, De Luca
Angelo, De Luca Luca, de Michele, Deriu,
de Unterrichter, Di Grazia, Di Prisco, Dj
Rocco, Donati,

Fabretti, Farneti Ariella, Fenoaltea, Fer-
rari Francesco, Ferrari Giacomo, Ferretti,
Ferroni, Fiore, Focaccia, Fortunati, Fran-
cavilla,

Gaiani, Garlato, Gatto Simone, Gava,
Genco, Giancane, Gianquinto, Giardina, Gi-
gliotti, Giorgetti, Giorgi, Giuntoli Graziuc-
CIa, Gramegna, Grimaldi, Guanti, Guar~
nieri,

J annuzzi,
Kuntze,
Limoni, Lo Giudice, Lombardi,
Macaggi, Maccarrone, Magliano Giuseppe,

Magliano Terenzio, Maier, Martinelli, Ma~
sciale, Massobrio, Medici, Mencaraglia, Mi-
nella Molinari Angiola, Molinari, Monaldi,
Moneti, Monni, Montini, Morabito, Moran~
di, Mora, Morvidi, Murgia,

Nenni Giuliana, Nicoletti,
Oliva, Orlandi,
Paoe, Pafundi, Pajetta, Palermo, Parri,

Pa-ssoni, Pellegrino, 'Perna, ;Perrino, Pesenti,
Peserico, Piasenti, Pignatelli, Pirastu, Poet,
Polano, Ponte, ,Preziosi,

Rendina, Roasio, Roda, Romano, Rosati,
Russo,

Salari, Salati, Salerni, Sama!ritani, Samek
Lodovici, Santarelli, Santera, Saxl, Scarpi-
no, Schiavone, Scoccimarro, Secchia, Secci,
Sell:i:tti, Sibille, Simonucci, Spezzano, Spi-
garoli, Stdanelli, Stirati,

Tedeschi, Terracini, Tiberi, Tomasucci,
Torelli, Tortora, Trabucchi, Traina, Trebbi,
Trimarchi, Tupini,

Valenzi, Vallauri, Valseochi ,Pasquale, Va.
raldo, Vecellio, Vergani, Veronesi, Vidali,

Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zannier, Zan-
nini, Zelioli Lanzini, Zenti e Zonca.

Sono in congedo i senatori:

Angelini Armando, Bertone, Bonacina,
Bronzi, Chabod, De Dominicis, Granzotto
Basso, J odice, Lami Starnuti, Lucchi, Mon-
gelli e Zane.

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Riprendiamo la di~
scussione dal disegno di legge n. 2144. E'

I iscritto a parlare il senatore Trimarchi. Ne
ha facoltà.

T R I M A R C H I. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole Ministro, la di~
scussione generale sulla programmazione,
sul programma economico nazionale sta per
finire. Secondo le previsioni, dovrei essere
uno degli ultimi a intervenire sull'argomemo
e quindi potrei giovarmi di questa partico~
lare situazione di favore per cercate di rias~
sumere e di mettere sinteticamente in evi~
denza quello che su questo così importante
problema hanno detto i colleghi di mia par-
te. Ma penso che questo compito spetti più
specificamente e propriamente ai colleghi
che hanno approntato e che sosterranno in
questa sede la relazione di minoranza.

Mi sono quindi attribuito il compito di

I aggiungere qualche altra considerazione a
quelle sin qui svolte dal mio Gruppo, soprat-
tutto per toccare certi aspetti che non de.Gni~
rei marginali del programma economico na~
zionale di cui noi ci stiamo occupando e del
fenomeno della programmazione in genere,
cioè di quell'ampio fenomeno in cui certa~
mente, come è ovvio, rientra il primo pro-
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gramma economico nazionale e in cui rien~
treranno gli altri che, prevedibilmente, al
primo seguiranno.

E' da parecchi anni che il tema delJa pro~
grammazione è in primo piano, che lo si esa~
mina dal punto di vista teorico dal punto
di vista pratica in tutte le implicazioni di
carattere legislativo e per i riflessi di carat~
tere parlamentare. Ma, in tutto questo tem~
po, (oome si rioorda anche all'inizio del pro~
gramma, nella parte generale), vi sono sta~
ti dei fatti che per il Governo sarebbero
significativi: la nota aggiuntiva del 1962
e le dichiarazioni programmatiche del pri~
ma e del secondo Governo Moro: atti, code~
sti, che segnerebbero le tappe più importan~
ti, i punti fondamentali di questo iter non
sempre chiaro, non sempre certo, non sem~
pre univoco.

Ebbene, se noi ci rifacciamo alle dichiara~
zioni programmatiche del novembre 1963,
(quelle dichiarazioni che sono state fatte dal
Presidente del Consiglio in occasione del pri~
ma Governo e di cui tutti ricordiamo il con~
tenuto anche con riferimento alla parte spe~

I

cifica che attiene al programma), vediamo
che in quella sede il Presidente del Consiglio
fece riferimento ad alcuni dati e note carat~
teristiche di quella che doveva essere la pro~
grammazione e di quello che si pensava do~
vesse essere il primo programma economico
nazionale.

Questo è stato allora prospettato in ter~
mini di scorrevolezza: si disse che il pro~
gramma economico nazionale deve essere
scorrevole, tale da consentire la realizzazio~
ne di determinate finalità (anzi, si parlava al~
lara di obiettivi) capaci di essere realizzate
in 15 o 20 anni; proprio nell'ambito di co~
desta concezione si prevedeva che dovessero
essere approntate non ,le procedure legis'la~
tive, ma quelle amministrative e par1amen~
tari, perchè il procedimento potesse anda~
re avanti e pervenire alle estreme conse~
guenze dell'approvazione del programma e
della sua traduzione in termini concreti le~
gislativi o di atti amministrativi.

Questa impostazione non risale a molti an~
ni or sono, ma al 1963, cioè al primo Go-
verno Moro, a quel Governo che ha voluto
realizzare una certa svolta di carattere poli~

tico su un terreno più vasto, ad una coali-
zione che ha visto come elemento essenzial~
degli accordi la programmazione e che alla
programmazione, in tutti i modi e in tutti i
sensi, ha cercato di far fronte e con questo
programma economico nazionale e con tutta
una serie di leggi, o almeno di tentativi d]
legge, perchè molti di questi tentativi, di cui
si è parlato nella dichiarazione programma~
tica del 1963 e in quella del 1964, non sono
stati tradotti in leggi e non per volontà con~
traria del Parlamento, sibbene per mancan-
za di iniziativa e di attività da parte degli or~
gani governativi che avrebbero dovuto pren-
dere l'iniziativa e portarla avanti.

Quelle dichiarazioni, soprattutto, !la quali~
ficazione del fenomeno della programmazio~
ne e nndicazione delle tappe che si dove~
vano percorrere per arrivare al primo pro-
gramma economico nazionale, tutti cadesti
punti, cammin facendo, sono stati consape~
voImente e gradualmente abbandonati, di
modo che ora noi ci troviamo non più di
fronte a un programma scorrevole ma a
un programma rigido e non ci trovia-
mo neppure di fronte a finalità ed obiet~
tivi da realizzare in qùindici-venti anni,
sibbene a qualcosa di incerto, a qualcosa di
indistinto, a qualcosa di equivoco.

Infatti, come si può leggere chiaramente
nella parte generale di questo programma,
si distinguono le finalità della programma-
zione dagli obiettivi del primo programma:
finalità che dovrebbero avere un periodo di
tempo abbastanza ampio per poter essere
conseguite e obiettivi, invece, che dovrebbero
essere realizzati entro un periodo di tempo
più breve, entro l'arco di tempo del quin~
quennio.

Ora a me non pare che questa diversa o
questa distinta enunciazione di finalità e di
obiettivi, di cui si parla nella parte introdut-
tiva del programma in esame, sia una pura
questione di carattere verbale, o meglio,
qualcosa che sia o possa essere intesa come
il risuiJtato di un più approfondito esame del
tema, quindi, di una più convincente, di una
più razionale distinzione di finalità e obiet-
tivi, riportando le une a un periodo lungo e
gli altri, invece, a un periodo più breve, ma a
me pare che anche su questo, come su altri
punti, ci si muova nell'equivoco, nell'incer~
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tezza, cioè non si abbiano ~e idee chiare.
n risultato della manoanza ddle idee chiare
risiede proprio nell'incedere cauto, nel non
avere dei fini precisi cui tendere, soprattutto
nel difettare degli strumenti di attuazione
pratica necessari perchè l'azione si possa tra~
durre in opere.

Perchè tutto questo? Perchè esaminando
le finalità, chiamiamole così, realizzabili ;n
lungo periodo e gli obiettivi da realizzare in
breve periodo si vede bene che non c'è una
differenza soltanto quantitativa, bensì una
differenza qualitativa. n che significa che
non è problema di tempi, o, più esattamen~
te di periodo di tempo, ma è problema di
sostanza, cioè che tra le finalità e gli obiettivi
non vi è quelila tale omogeneità che è essen~
ziale perchè alle finalità e agli obiettivi si
possa tendere proficuamente variando il
tempo. Infatti, è inevitabile che per raggiun-
gere finalità a largo respiro, di largo impe~
gno, il tempo di cinque anni possa non es-
sere sufficiente al fine della 10I'0 realizza~
zione.

Mi pare, quindi, che su questo punto ci sia
un grosso equivoco. Ma non è tanto su que-
sto specifico problema che io vorrei intratte.
nermi, perchè la problematica che al riguar-
do è possibile sollevare e la relativa soluzio-
ne potrebbero essere intese come una mera
esercitazione, come un voler parlare di certi
argomenti non rilevanti dal punto di vista
pratico. A me pare invece che qui ci sia del-
l'altro, qualcosa di diverso su cui è il caso
che brevemente ci si soffermi.

n'programma economico nazionale, come
dicevo, è sorto nel pensiero del Governo, nel
pensiero dell'onorevole Moro, come un pro.
gramma scorrevole. Man mano che è andato
avanti da scorrevole è diventato rigido, cioè
da programma che doveva abbracciar~ un
periodo di dieci anni e che annualmente do~
veva essere soggetto a (e oggetto di) aggior~
namenti per essere adeguato alle mutate esi
genze e ai mutati fini da perseguire in quel
periodo, si è tramutato in un program-
ma rigido; quindi non vi è il programma, ma
vi è un primo programma economico na-
zionale al quale devono succedere altri pro~
grammi economici nazionali.

Ora, questo fatto è di notevole ed indub-
bia importanza, perchè noi siamo qui in pre~
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senza non della programmazione e non del
programma economico nazionale, ma di un
primo programma economico nazionale che
viene portato avanti, viene sottoposto alla
approvazione del Parlamento, come allegato
ad un disegno di legge; vi è tutto il problema
della legge, un problema che qui non voglio
esaminare perchè se ne è parlato ampiamen~
te, con migliore cognizione di causa e con il
dovuto approfondimento in sede di discus-
sione delle pregiudiziali, della preclusione e
della pregiudiziale sospensiva. Intendo dire
che questo problema, che allora è stato am-
piamente esaminato, qui non può essere tra~
scurato. Non si può non tener presente che
altro è parlare del programma, altro è par-
lare di un programma e che, parlando di un
programma, di questo primo programma
economico nazionale, lo si deve valutare per
quello che è come allegato di una determina-
ta legge e lo si deve porre, come è dovero-
so che sia posto, in relazione a quel dise-
gno di legge n. 2085 contenente norme sulla
programmazione economica.

Io non ho avuto modo di seguire molto da
vicino e continuamente i lavori di quest'As~
semblea negli ultimi giorni per vedere se, co~
me e in che misura i colleghi abbiano fatto
riferimento al disegno di legge n. 2085. So
bene che ne ha parlato il collega Bergamasco
in sede di sospensiva; proprio con riferi~
mento al necessario ed inscindibile collega~
mento tra il disegno di legge n. 2144 e il
disegno di legge n. 2085, il collega Berga-
masco ha prospettato ed ha avanzato la pro-
posta di sospensiva che questo Senato non
ha accolto. Certamente questa non è la sede
e non è mio compito quello di discutere il
voto del Senato, ma non posso non mettere
in risalto e sottoporre all'attenzione dei col~
leghi che quel collegamento è in re, .esiste in
fatto, è un collegamento che ha una sua ri~
levanza anche dal punto di vista giuridico
e non 110si può accantonare; non si può far
a meno di prenderlo nella dovuta conside-
razione e di mettere nel dovuto risalto che
questo programma economico nazionale non
si può valutare in sè e per sè, svincolato da
tutto il mondo e da tutti i fatti che lo cir-
condano, e soprattutto non lo si può valu~
tare non coUegato al disegno di legge nu-
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mero 2085 contenente 'le norme suLla pro~
grammazione eoonomica.

Questo primo programma economico na~
zionale, come è a tutti noto, è sorto come
programma relativo al periodo 1965~69; ha
subìto un primo slittamento ed è divenuto
programma per il 1966~70. Siamo a metà
de11967, quindi siamo in una situazione nel~ I

la quale è dato osservare che questo pro~
gramma, già da un anno e mezzo, avrebbe
dovuto o dovrebbe essere in attuazione. Si
dice da più parti che il programma, il primo
programma economico nazionale, è in fase
di ritardata approvazione, ma che, nonostan~
te la mancata approvazione, già parecchi
punti, anche alcuni punti essenziali, sono
stati tradotti in legge o assunti a eontenuto
di specifici disegni di legge sottoposti all' esa~
me ed all'approvazione del Parlamento, di
modo che il ritardo non pregiudicherebbe la
perseguibilità e il conseguimento delle fina~
lità e degli obiettivi del programma stesso.
Ma sta di fatto che il programma si riferi~
see al periodo 1966~70 ed è inutile oggi pro~
cedere all'approvazione con legge di un pro~
gramma cheooncerne dei fatti passati: è una
constatazione facile a farsi, una constatazio~
ne che non dovrebbe rimanere, anche per au~
torevoli insegnamenti, lettera morta; non
salo non dovrebbe essere consentito appro~
vare questo programma eon legge, ma non
dovrebbe essere in nessun caso eonsentito
approvare con legge un programma econo~
mica nazionale che includa in sè molti punti
che già in pratica abbiano eventualmente tro~
vato attuazione. Lo stesso fenomeno è ripro~
dotto evidentemente in termini più modesti
e validi in altri campi del diritto, là dove si
nega rilevanza a fatti che non sono futuri,
ma che sono già attuati nel momento in cui
sono presi in oonsiderazione, ovvero che già
si siano verificati nel passato.

E' già fare un grosso abuso giovarci del
sistema, della tecnica, della legge come stru~
mento per approvare questo programma. e
non è consentito che cadesti abusi si com~
mettano così facilmente e così leggermente;
non ci sono particolari sanzioni, ma è la no~
stra coscienza che non può inchinarsi di fron~
te a fatti del genere, soprattutto la nostra
coscienza permeata di determinate conoscen~

ze. E' quindi la nostra consapevolezza di de~
terminate cognizioni che resiste di fronte a
richieste e prospettazioni di questo genere.

Dicevo che è assai strano, oltretutto, che
questo programma economico nazionale ab~
bia a riferirsi a fatti già passati, cioè che la
legge intervenga per dire: tu, cittadino, devi
fare queste cose che hai già fatto. Proprio
non escludo che ci possa essere, in una im~
postazione siffatta, anche materia per consi~
derazioni di carattere non serio.

Continuando a trattare il punto al quale
mi sto accostando, dicevo che il primo pro~
gramma economico nazionale ha subìto lo
slittamento al 1966~1970; ma se non si vuole
accedere a risibili considerazioni, tale termi~
ne dovrebbe essere seriamente spostato al
1967~1971. Con questo non si vuole prospet~
tare un boicottaggio o comunque una vo~
lontà di non prendere in esame il program~
ma economico nazionale; la partecipazione
massiccia da parte del nostro Gruppo è la di~
mostrazione, al contrario, di una volontà di
seria collaborazione, ed è solo su questo ter~
reno ~he noi abbiamo qualche cosa da dire
e che esigiamo (o almeno pensiamo che ,si
debba esigere) da parte di tutti i Gruppi del
Parlamento una effettiva partecipazione per
l'edificazione di questo programma nei ter~
mini più seri, concreti e confacenti al miglio~
re perseguimento e conseguimento degli
obiettivi da raggiungere.

Mi pare poi che si debba fare un utile ac~
costamento tra il disegno di legge n. 2144 e
il disegno di legge n. 2085 che già è stato
presentato a questo ramo del Parlamento e
che le Commissioni competenti avrebbero
dovuto g~à prendere in considerazione, unita~
mente o con testualmente all'esame del dise~
gno di legge n. 2144; se questo si fa (e mi pa~
re che sia doveroso farlo) si arriva a consi~
derazioni e conclusioni dalle quali non si può
prescindere.

Come i colleghi sanno e come certamente
il signor Ministro sa meglio di noi, il dise~
gno di legge n. 2085 contenente le norme sul~
la programmazione economica è veramente
centrale e fondamentale. Noi qui stiamo di~
scutendo di questo programma economico
nazionale e della relativa legge; stiamo di~
scutendo se debba essere approvato con leg~
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ge, o con una mozione, o con un ordine del
giorno. Questi sono problemi di indubbia
importanza, che però possono non avere un
loro rilievo dal punto di vista pratico e an~
che strettamente giuridico. Ma non si rpuò
seriamente non considerare che il disegno di
legge n. 2085, che rappresenta ~ come ho
detto ~ un fatto centrale della programma-
zione medesima (ammesso che la si voglia
accettare o respingere) è un fatto molto im-
portante, decisivo, che non può essere messo
da parte e che anzi deve essere tenuto nella
migliore considerazione, perchè da esso si
possono trarre argomenti per interpretare il
disegno di ,legge al nostro esame, per inter-
pretare l'allegato al disegno di legge attuale
e soprattutto per intendere, una buona volta,
ammesso che i fatti siano univoci e che non
ci siano modifiche, il pensiero del Governo
su un tema così importante e così trava-
gliato.

Cosa dice questo disegno di legge conte-
nente le norme sulla programmazione?

Parla del prO'gramma economicO' naziona-
le (non si parla del primo programma; se ne
parla solo in una norma transitoria, laddove
si ammette la possibilità che i,l primo pro~
gramma economico nazionale sia soggettO' ed
oggetto di revisione con le particolari proce-
dure previste dallo stesso disegno di legge
n. 2085) ma implicitamente si riferisce al se-
condo programma.

In quel disegno di legge si prevede una
procedura ampia che, dal punto di vista de-
mocratico, fornisce le dovute garanzie, una
procedura che ha necessità di certi tempi per
svolgersi e per essere definita. In particolare,
vorrei riferirmi a quelle norme nelle quali è
espressamente previsto che per la prepara-
zione, e quindi poi per l'approvazione del
singolo programma economico nazionale,
è necessario mettere in moto un certo con-
gegno che ha bisogno, per gli atti e per i
fatti che debbono essere posti in essere, di
un notevole spazio di tempo.

Ad esempio, perchè dal 1970 possa avere
inizio il secondo programma economico na-
zionale, si dovrebbe già dall'inizio del 1968
mettere in moto quel concegno, cioè due
anni prima. Il signor Ministro mi può con-
fermare se le affermazioni che sto facendo

corrispondono esattamente al disegno di
legge e quindi, debbo ritenere, alla volontà
del Governo.

Ora, se già dal 1968 noi, organo del Legi-
slativo, e prima ancora gli organi ammini-
strativi e tutti gli aMri che sono stati creati

~ CIPE, organi periferici, regionali, altri
enti ~ dobbiamo essere sentiti, dobbiamo
mettere in moto quel tale congegno, gradirei
conoscere dal signor Ministro se veramente
di questo primo programma eoonomico può
restare qualche cosa di vivo, di vitale.

Già noi. per il modo come il programma
'economico nazionale è stato prospettato e
viene sottoposto al nostro esame, avremmo
ragioni serie per dubitare non della sua vita,
perchè tutto ciò che viene presentato a noi,
al Parlamento, è vivo, ma deHa sua vitalità,
della sua attitudine ad operare in maniera
proficua, utile per il bene del Paese, e avrem-
mo ragioni per dubitarne, in Unea di massi-
ma, in generale, anche con particolare rife-
rimento e tenendo in particolare considera-
zione il contenuto dell'allegato al disegno di
legge in oggetto; ma io penso che dobbia-
mo dubitare ancora di più della vi,talità di
questo primo pl"ogramma economico nazio-
nale se teniamo presente l'agganciamento
inevitabile che si verrà a determinare tra
primo e secondo programma economico na-
zionale, ammesso che vengano approvate le
norme di cui al disegno di Jegge n. 2085, non
appena si metterà in moto questo congegno
e, a decorrere dai primi mesi del 1968, si do-
vrà pensare al secondo programma eoonomi-
co nazionale. Allora qual è l'utilità di questo
prO'gramma? L'utilità è limitatissima, è ri~
doHa, o addirittura è di nessuna importan-
za, di nessun rilievo. C'è tutta una serie di
affermazioni di cui non spetta a me dire in
questo momento quale possa essere Ja rile-
vanza pratica, l'attendibilità, la configura-
bihtà, in termini di realizzabilità concreta,
perchè altri hanno detto certamente meglio
di me.

Questo programma, com'è evidente, non è
~ mi scusino il termine ~ un programma
serio, non è un programma che possa vera-
mente portare avanti il Paes~ sul terreno del~
lo sviluppo economioo e sociale: è un tenta-
tivo mal fatto. Bisognava pur fare qualcosa
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per dire che ci eravamo messi sulla strada
della programmazione, qualche oosa per ac~
contentare tutti.

Era difficile reallzzare il primo programma
economico nazionale? Io ho i miei dubbi su
questo punto, non perchè abbia io la capa~
cità di fare una cosa del genere ~ mi guar~
do assolutamente bene dal pensarlo ~ ma
perchè ritengo che in Italia vi siano perso-
ne capaci di approntare un programma eco-
mica nazionale n'On in termini di pure pre~
visioni, di fatti e di effetti, ma in termini
di maggiore concretezza e aderenza alla real~
tà e soprattutto in termini maggiormente
conducenti per il perseguimento dei fini da
realizzare.

Quindi mi pare che il primo programma
economico nazionale, così come ci viene pre~
sentato, non sia un programma economico
in senso stretto, non sia un programma eco-
nomico vitale, non sia un programma econo~
mica utile, proprio perchè, a parte tutte le
altre ragioni sarà inevitabilmente aggancia~
to dal secondo programma economico na~
zionale. E allora il Governo si ,trova di
fronte a questa alternativa: deve continuare
sulla strada fin qui percorsa oppure no? Cer~
tamente continuerà su questra strada, per
non venir meno agli impegni, per non fare
cattiva figura davanti al popoLo italiano. Si
è impegnato a fare approvare il programma
economico nazionale entro il mese di luglio
e sarà approvato, buono o catti'Vo che sia.
Sarà approvato; nessuno V'aIuterà, nessuno
comunque o pochi sarann'O in grado di va~
lutare il bene e il male che esiste in que~
sto programma. Poi col tempo le 'cose si
dimenticheranno, verrà fuori il seoondo pro~
gramma e c'è da augurarsi che possa essere
migliore 'e p'Ossa meglio del prim'O servire
al fine per il quale ogni programma ec.ono-
mica nazionale deve essere preordinMo.

Ma a me pare che il primo programma,
cioè quello di cui noi stiamo ragionando, a
parte il fatto che dal punto di vista pratico
è scarsamente o per nulla utile, non ri~
sponda alle esigenze fondamentali, sopratut~
to non risponda all' esigenza di democratici~
tà. Sono vari i problemi, vari i profili che
meritano di essere messi in rilievo per de~
nunciare l'assenza di democraticità Q co~
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munque per denunciare <l'assenza di quel
contatto essenziale ed ineliminabile che de~
ve esistere tra ooloro che vivono i proble~
mi, che ne sentono le istanze e le esigenze,
tra la base, per intenderci, e coloro che de~
vano interpretare quelle esigenze e quei bi~
sogni e che devo n'O tradurli in norme di leg~
ge 'O in linee pro grammatiche o in atti legi~
s,lativi o in atti amministrativi per il raggiun~
gimento dei fini da conseguire.

Dicevo che non è soddisfatta questa esi~
genza, e mi pare che sia abbastanza facile
dimostrarlo. :Nel primo programma econo~
mica nazionale, il signor Ministro ~ mi pare

che in questo senso si è pronunciato rispon~
dendo ad una dichiarazione o a una richiesta
di chiarimento da parte del senatore Mac~
carrone ~ ritiene che sia stato rispettato in
pieno il rapporto tra Stato e regioni, non
soltanto sul piano istituzionale ma sul piano
soprattutto della concreta partecipazione
delle regioni alla elaborazione del program~
ma e poi, in una seconda fase, al momento e
quindi al fatto dell'attuazione.

Mi permetto su questo punto di dissentire
e credo che vi siano seri argomenti e serie ra~
gioni a sostegno del mio punto di vista. Noi
per valutare questo primo programma econo~
mica nazionale non dobbiamo rifarci diretta~
mente al programma di cui al disegno di leg~
ge n. 2085. Anzi a me pare che la considera~
zione di quel disegno di legge e delle nor~
me in esso contenute serva a constatare i
segni di un atteggiamento, di una posizi'One
che non s'Olo non sono fav'Orevoli ad una
certa impostazione, ma addirittura sono in
contrasto con quella impos<tazi.one, cioè de~
nunciano che in relazione a questo primo
programma economico nazionale, mancano
determinati el'ementi alla cui assenza si è
cercato di far fronte attraverso ,la previsio~
ne delle norme contenute nel disegno di leg~
ge n. 2085.

Come i colleghi sanno, nel disegno di leg~
ge n. 2085 la partecipazione delle regioni av~
viene in dati momenti ed a fini particolari.
Avviene nella fase della formazione e della
elaborazione, cioè in una fase preparatoria,
in qudla fase che poi si conclude con l' ela~

borazione del documento programma tic o
che viene sottoposto all'esame del Parlamen~
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to e all'approvazione mediante ordine del
giorno o mozione. Le regioni poi interven~
gono in un secondo momento, sempre nella
fase della elaborazione del programma in
senso stretto. Infine le regioni sono chiamate
ad intervenire nel procedimento, nella terza
fase, nella fase dell'attuazione del pragram~
ma, attraverso la predisposizione di pra~
grammi o piani leconamici regionali con fun~
zione di pratica attuazione, cioè di pragram~
mi regionali esecutivi, s'intende nella osser~
vanza delle norme e della potestà legislati~
va spettante a ciascuna regione sulla base
di norme castituzionali o degli statuti, spe~
cie quando si tratti di regioni a statuto spe~
ciale.

Ora, se questa è la configurazione dei rap~
porti tra Stato e regione prevista dal dise~
gno di l~gge n. 2085 e se, oome l'onorevoJe
Ministro ha avuto modo di precisare in oc~
casione di un recente convegno promosso
qui in Roma dall'Associazione nazionale per
la programmazione ecanç'TIica sul tema dei
rapporti tra Stato e regione, mancano de~
terminate cose, ciaè vi sona delle lacune
istituzionali, se tutto ciò e vem, è di tut~
ta evidenza che il primo programma eco-
nomico nazionale, proprio perchè ancora
sussistono quelle particolari lacune, non ri~
spande a certe esigenze, non è venuto fuori
attraverso un certo iter, non ha fatto tesoro
di certe esperienze, non ha tratto argomen~
to e linfa da esperienze, da sentimenti, da
interessi e da istanze provenienti dalle va~
rie l'egioni.

Come i colleghi sanno, noi liberali siamo
contrari all'istituto delle regiani per tante
ragioni di carattere storico, di carattere po~
litico, di carattere strettamente legislativo,
e saremmo dell'idea che le istanze di decen~
tramento e i bisogni delle varie popolazioni
potrebbero. essere presi in considerazione e
tutelati senza la creazione di farraginosi e
pesanti sistemi burocratici, senza la creazio~
ne nelle varie regioni geograficamente intese
di altrettanti stati, di altrettanti enti cen~ ,

traJi. Noi vedremmo la funzione delle regio~
ni in misura ben delimitata, in termini più
concreti, in termini più confacenti. Noi ve~
dremma molto volentieri dei cansigli inter~
provinciali agili, snelli, con funzione di ini~
ziativa legislativa, con funzione di contrallo,

con funzione di prapulsione, dei consigli in~
terprovinciali ridatti al minimo in cui la
spesa sia contenuta proprio entra i termini
essenziali, che non tralignino in altri enti,
in una massa di enti ~ perchè le regioni
inevitabilmente attirano altri enti ~ e in~
vece si mantengano fermi all'essenziale.
Questi organi, cioè, non dovrebbero essere
oggetto di acquisto di potere, di asservi~
mento da parte degli organi politici, ma do~
vrebbero invece servire al pop010, ai partiti,
all'intero Paese.

Questo è il nostro punto di vista; l'ab~
biamo detto tante volte e continuiamo a in~
sistere perchè pensiamo che soltanto su que.
sta strada si possa veramente agire per il
bene del Paese.

Ma torniamo a noi. Come diceva, nai sia~
ma contrari all'istituzione delle regioni; ma
poichè siamo costretti a parlare delle regio~
ni a statuto speciale come di una realtà che
bene o male esiste e svolge la propria atti~
vità, non passiamo evidentemente nan te~
nerne canto, non possiamo abliterarle. Eb~
bene, se le regioni ci sona è giusta che par~
tecipino. Ed anche là dove le regioni ancora
nan esistono. e sano stati creati i comitati
per la programmaziane, noi chiediamo che
le regioni alla programmazione effettiva~
mente partecipino, che partecipino alla ela-
borazione del programma. E questo, nano~
stante ogni contrario avvisa (posso ingan~
narmi), nOI);è avvenuto in relazione al prima
programma economico nazionale. Perchè al~
tra è istituzionalizzare i rapporti, altro è
parli su determinate basi puramente ami~
chevoli, di semplice incontro al tavola di
un ristarante o in casa di amici, per discu~
tere i problemi ad esempio dei rapporti tra
la Sicilia e la programmazione nazionale, e
così via. Questo è un fatto che può essere
avvenuto, ma a noi come Parlamento inte~
ressa poco. Certamente ci saranno stati con~
tatti di altra natura...

P I E R A C C I N I, Ministro del bilancio
e delila programmazione economiJca. Nan Ja
ristarante però, nel Ministero..

T R I M A R C H I. Ma sin quando que~
ste cose avvengono nei Ministeri, cioè in ma-
niera non formalizzata, non vi è nessuna ga~
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ranzia per il cittadino. Mi consenta di dire
questo: ci sono dei dati dai quali non pos~
siamo prescindere e ai quali dobbiamo attri~
buire la necessaria importanza. Sappiamo
bene che entro il marzo 1967 i vari comitati
per la programmazione e anche le regioni
a statuto speciale avrebbero dovuto fornire
agli uffici del suo Ministero i progetti dei
piani di sviluppo...

P I E R A C C I N I , Ministro del bilancio
e della programmazione economica. Infatti,
è quello che hanno fatta.

T R I M A R C H I. Ebbene, lei mi dica,
signor Ministro, se entro il marzo vi è stata
una regione o vi è stato un comitato per la
programmazione economica che ha debita~
mente farnito così oome evrebbe dovuto, al
Ministero cadesti progetti. E i progetti do~
vevano essere l'espressione della volontà po~
polare, della volontà di base, cioè degli inte~
ressi delle varie regioni.

Tutto questo non si è fatto. Che ci siano
stati degli episodici contatti, che ci siano sta~
te delle masse a raffronto, sia pure attra~
verso consultazioni allargate, di determinati
problemi, questo a me pare che non giovi
ad una serena e obiettiva valutazione del
fenomeno che stiamo prendendo in conside~
razione e ad una considerazione del primo
programma economico nazionale sul terre~
no della vera democrazia, della partecipazio~
ne attiva e puntuale di tutti i cittadini, at~
traverso il normale canale, alla formazione
degli strumenti per il migliore reggimento
della cosa pubblica.

Non mi pare quindi che il programma sia
vitale. Poco fa dicevo che non mi pare che
sia democratico. Ora posso aggiungere, te-
nendo conto delle gradite precisazioni del
signor Ministro, che non mi sembra suffi~
cientemente democratico.

Ma c'è dell'altro e di più. A noi pare che
questo programma, oltre a non essere vi~
tale, oltre a non essere o ad essere scarsa~
mente democratico, oltre ad essere supe~
rata dai tempi per quel che dicevo poco fa,
e cioè per l'inevitabile agganciamento che
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esso verrà a subire con il secondo program~
ma economico nazionale, presenti un altro
punto sul quale mi permetto di chiedere un
chiarimento al signor Ministro, molto grato
se vorrà cortesemente fornirmi le necessa~
rie delucidazioni.

Nella relazione al disegno di legge n. 2085
si dice che il programma economico nazio~
naIe ha una certa durata, e che la durata
ordinaria di esso è stata fissata in cinque
anni per due ragioni: anzitutto perchè si è
ritenuto che il quinquennio potesse rappre~
sentare il periodo più congruo, più adatto
per una programmazione a medio termine;
in secondo luogo perchè si è ritenuto di far
coincidere la durata della programmazione
ordinaria con la durata della legislatura. Mi
pare che queste siano le parole testuali.

Ebbene, io desidererei sapere se una af~
fermazione di questo genere, che è indub~
biamente importante e non può essere fat~
ta leggermente, e che inoltre è l'espressione
della volontà del Governo, sia ,la testimo~
nianza di codesta volontà o l'indizio e ocr
munque l'espress1one di una riserva men~
tale da parte del Governo in ordine alle sorti
di questo programma. Noi siamo davanti ad
un programma economico che si vuoI fare
approvare con estrema urgenza proprio in,
questi giorni di grande calura perchè è ne~
cessario che sia approvato entro luglio, altri~
menti suocede chissà che cosa, viene il caos;

, ma non è escluso, per quel che ho detto po~
c'anzi, che il programma debba essere ago
ganciato al seoondo programma, cioè in altri
termini, che venga meno alla sua funzioni e
si traduca in un documento programmatioo
nei confronti del secondo programma econo~
mica nazionale. E non è escluso neppure che,
oon un leggem slittamento anoora, si arrivi
ad un programma eoonomico nazionale (che
sarebbe il primo) 1968~1972: proprio un pro.
gramma quinquennale, quel tale programma
quinquennale che servirebbe a tradurre in
termini concreti quella volontà del Governo
di cui sono testimonianza le parole conte~
nute nella relazione del disegno di legge nu~
mero 2085.



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 35947 ~

672a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 12 LUGLIO 1967

Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue T R I M A R C H 1). Il chiarimento
da paTte del Governo su questo, punto credo
che possa avere qualche rilievo. Non so se
altri colleghi abbiano avuto occasione e mo~
do di sottoporre questo punto all'attenzione
del Governo e in particolare dell'onorevole
Ministro del bilancio e della programmaz1o~
ne economica. Delle due l'una: o quell'a:ffer~
mazione è priva di qualsiasi r1lievo pratico,
e questo cJ1edo che non si possa ammettere,
poichè c'è una presunzione di serietà delle
affermazioni; oppure quell'affermazione è te~
stimonianza di una precisa volontà gover~
nativa di far coincidere la durata del pro-
gramma economico nazionale con la durata
della legislatura. Ma quando? 'Se ~ am~

messo che ci sia quella volontà testimo-
niata da quelle parole ~ non si arriva

a far coincidere la durata del programma
economico nazionale con la durata della le~
gislatura e si va avanti con questo program~
ma 1965~69, 1966~70, 1967-71, cioè non si ar-
riva, come diciamo noi, al 1968~72, si avrà
uno sfasamento, non si avrà mai quella coin~
cidenza che pure è nella volontà del Go-
verno.

P I E R A C C I N I. Ministro dBI b,Blancio
e della programmazione economica. Penso
che l'auspicio che fa la relazione, che faccio
anch'io e che fa lei sarebbe che il piano coin~
cidesse il più possibile con le legislature, ma
non può essere una cosa automatica e cre~
do che non sempre si verificherà.

Se mi permette di dare un chiarimento, il
sistema è questo: noi prevediamo un perio~
do quinquennale, però questo periodo può
essere rivisto quando le condizioni econo-
miche, i mutamenti dei rapporti con l'estero
o altri fattori pongano elementi nuovi per
cui si ritenga opportuno rivedere il piano
e quindi rielaborarlo. Da ciò possono deriva-
re degli scorrimenti che evidentemente pos-
sono andare al di là, come avviene in questo

momento, di una legislatura. Quindi io direi
che i due princìpi sono questi: primo, la
preferenza che il piano coincida con la legi-
slatura ogni 'volta che è possibile; secondo,
una elasticità e quindi una periodicità lega-
ta alle condizioni reali dell"economia del Pae~
se. Infatti difficilmente, a mio parere, i piani
si possono inquadrare, sempre sistematica~
mente, ,legislatura per legislatura. Bisogna
quindi avere una concezione piuttosto elasti-
ca in questa materia.

T R I M A R C H I. La ringraz10, onore-
vole Ministro, per le sue precisazioni che
sono certamente utili data l'autorità della
fonte dalla quale provengono, ma che non
mi lasciano del tutto soddisfatto e non, ov-
viamente, per partito preso. Non mi lascia~
no soddisfatto perchè io sono tendenzial~
mente portato a negare rilevanza, validità
e utilità a tutto ciò che è elastico, non è che
io sia un tipo rigido, ognuno di noi è sem~
pre un po' elastico, ma bisogna vedere il
grado dielasticità).

Ad ogni modo, a prescindere da questa
considerazione (e chiedo scusa se mi sono
permesso di farla dato che non tocca il te~
ma), direi che tendenzialmente sono contra~
ria a codesta elasticità del programma. Non
è che io non mi renda conto che a seconda
delle condizioni economiche e delle circo~
stanze particolari un dato programma possa
avere una durata quinquennale, triennale o
biennale (di questo sono perfettamente con-
vinto, e mi consentirà di dirle, onorevole Mi-
nistro, che ne ero convinto anche prima),
ma la questione sulla quale mi era permesso
di richiamare l'attenzione dei coll~ghi e di
sollecitare un suo chiarimento era un'altra, e
cioè se vi era una volontà politica del Go~
verno, sia pure non precisa ma tendenziale,
a far coincidere i due periodi. La sua rispo-
sta da questo punto di vista mi soddisfa
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perchè testimonia l'esistenza di una volontà
in questo senso.

Ma allora, onorevole Ministro, se vera~
mente c'è questa volontà, perchè non ap~
profittare di questa favorevole occasione?
Noi siamo in presenza di un programma eco~
nomico nazionale che è scarsamente vitale,
per non dire che non lo è affatto, di un pro~
gramma economico nazionale che in parte,
c.ome esponenti dei partiti di maggioran~
za, è già superato e per inidoneità dei
dati e per !'insufficienza di essi e perchè i
dati sono invecchiati e perchè certi fatti
sono stati realizzati. Se c'è tutta questa si~
tuazione, perchè da parte del Governo non
si fa un atto di chiarezza, di sincerità, di
lealtà, di rispetto verso il Parlamento e ver-
so il popolo italiano, dando veramente a que-
sto programma economico nazionale soltan~
to il compito di documento programmatico?
Lo si approvi pure per legge .o per mo~
zione .o per ordine del giorno, tant.o non
muta la realtà giuridica del fenomeno. Che
lo si approvi per legge non significa nulla;
certo non si pretenderà di vedere dei precisi
precetti di ,legge, dei comandi in certe diohia~
razioni puramente descrittive, in affermazio-
ni rivolte alla generalità senza alcun conte-
nuto normativa, senza alcuna norma; certo
n.on si pretenderà di vedere dei precetti di
legge in dichiarazioni che si riferiscono a
fatti ormai da tempo verificati; certo non si
penserà di vedere dei precetti di ,legge in me~
re aspirazioni che non possono neppure as~
surgere a dignità di dichiarazi.oni pr.ogram~
matiche. Se così stanno le cose, perchè, co~
me dicevo, non si fa un ulteriore sforzo di
lealtà, di sincerità verso il popolo italiana,
non si riconosce che siama in presenza sol~
tanto di un documento programmatico, di
quel tale documento programmatico di cui
parla il disegno di legge n. 2085 e, sulla base
di un serio disegno programmatico nel quale
si t€nga effettivamente conto delle istanze,
delle volontà delle regioni, degli enti pubbli-
ci, delle varie categorie interessate, non si
porta avanti una programmazione impastata
su basi serie, cond.otta con criteri vigorosi e
permeata di un sano spirito vivificatore e ve~
ramente tendente alla realizzazione di quel
minimo di cose che può essere realmente,

concretamente perseguito e raggiunto in un
breve spazio di tempo?

So bene che questa domanda è senza ri~
sposta, è una domanda quasi retorica; ma
è opportuno, è doveroso farla, non per muo-
vere acque stagnanti, ma per far sentire al
Paese ~ perchè qui noi rappresentiamo il
popolo italiano ~ che almeno ad .opera di
alcuni, ad opera di una certa parte, questi
problemi vengono c.onsiderati non sul piano
dei meri interessi di parte o di partito, ma
con una visione più ampia dei problemi, de~
gli interessi, delle finalità che veramente de-
vono essere ,realizzati.

Noi abbiamo, io credo, ~ e dicendo,lo non
mi pare che pecchiamo di superbia ~ la ca-
pacità di vedere non megli.o degli altri, ma
come gli altri, però abbiamo anche la capa~
cità di saper distinguere in ordine ai vari
problemi che vengono sottopasti al nostro
esame ciò che è caduco, passegger.o, da ciò
che è invece destinato a rimanere nel tem~
po, di saper distinguere ciò che merita di es-
sere preso in considerazione e di essere at~
tuatoe ciò che invece merita di essere ab~
bandonato, in sostanza ciò che è buono e
ciò che è cattivo, ciò che è utile e ciò che
non è utile o addirittura nocivo per il Pae~
se. È per questo che noi abbiamo fin qui
condotto la nostra battaglia per l'afferma-
zione di certi principi 'e per il migliara-
mento di questo programma e cercheremo
di portarla ancora di più e meglio avanti.
Abbiamo presentato una serie di emenda~
menti (si dice molti, io potrei dire pochi) per
contenere, per limitare, almeno dal nostro
angolo visuale, gli errori, le inc.ongruenze,
le incertezze con i quali abbiamo cercato i
pericoli.

Abbiamo presentato questi emendamenti
e ,li sosterremo nella discussione pur sapen~
do in partenza che ad essi non verrà data
dalla maggioranza alcuna adesione. La sor-
te di questi emendamenti, come immagi-
no anche di quelli che verranno presen-
tati dalle altre parti, è segnata. Questa
è una dolorosa constatazione, questa è una
constatazione che ci fa dubitare della vali~
dità di certe istituzioni. Ma noi abbiamo im~
mutata la f'ede nelle istituzioni. Possono sì
verificarsi dei fatti dai quali sia lecito trarre
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non favorevoli auspICI per le sorti di certe
istituzioni, ma vi è sempre in noi, nelle isti~
tuzioni e soprattutto nel Parlamento qual~
che cosa di insuperabile, qualche cosa che
è destinato sempre a sopravvivere, a vivere
e a vincere, a vincere anche contro coloro
che trascurano certi interessi che non sono
gretti interessi di parte ma interessi intesi
al miglior conseguimento dei fini superiori
del Paese. Grazie, signor Presidente. (Vivi
applausi dal centro~destra. Molte congratu~
lazi1oni).

P RES I D E N T E. E' iscritto a par~
lare il senatore Ferretti. Ne ha facoltà.

FER R E T T I. Onorevole Presidente,
onorevole rappresentante del Governo, ono~
revoli colleghi, su questa programmazione
sembra sia già stato detto tutto. Se ne è
pregiudizialmente dimostrata, o almeno ten~
tato di dimostrare, l'incostituzionalità; cifre
alla mano, se ne è documentata l'impossi~
lità di applicazione, almeno integrale, e nel
merito si può dire che non solo nel suo com~
plesso, ma su ciascuno dei 255 punti nei
quali il disegno di legge è articolato si sono
espresse le più diverse opinioni.

Ciò sconsiglierebbe dal prendere la paro~
la, se non ci fossero a mio parere aloune que~
stioni di principio da lasciare agli atti di que~
sta Assemblea e alcune osservazioni da fa~
re basate su dati di fatto che forse po~
tranno ess~e prese in considerazione, ono~
revoli rappresentanti del Governo, anche se
provenienti dai banchi dell'opposizione.

La prima questione di principio è questa:
nello Stato democratico parlamentare, in cui
si opera, la sovranità ~ viene affermato sino
alla sazietà ~ è tutta nel popolo che la eser~
cita attraverso i suoi rappresentanti in Par~
lamento. Ora, nella preparazione di questo
disegno di legge, orientativo come una bus~
sola per la direzione non solo economica che
10 Stato deve seguire nel quinquennio, il
Parlamento è stato sostituito da esperti, da
tecnid, da burocrati, sia pure competenti,
competentissimi. Quella sempre affermata
sovranità il Parlamento la dovrebbe allora
almeno esercitare per proporre aggiunte, ta~
gli, correzioni al testo governativo; ma la

maggioranza ci ha fatto brutalmente sapere
(prima del dibattito) che nessun emenda~
mento verrà accolto, sicchè è vero che la no~
stra non è una discussione politica, ma una
pura e semplice accademia. La sovranità po~
polare si esercita soltanto nei cinque minuti,
o anche meno, nel corso dei quali una volta
ogni cinque anni il cittadino elettore si reca
alle urne, dopo di che il partito o i partiti che
dispongono della maggioranza delle Camere
detengono un potere che possiamo definire

, autoritario ed incontrollato, tanto più che

anche quando la Corte dei conti fa dei rilievi,
talvolta pesantissimi, nei confronti di enti
parastatali ~ che dello Stato sono diretta
emanazione, soprattutto perchè i loro am~
ministratori vengono scelti con criteri poli~
tici, con accordi e baratti tra i partiti al Go~
verno, escludendone sempre gli altri ~ non
solo non si provvede in sede penale, ma nep~
pure in sede amministrativa.

Noi sia1110appunto contrari alla concezio~
ne liberale e democratica dello Stato che,
anche nella redazione del documento in esa-
me, dimostra come in realtà i principi della
grande rivoluzione, vecchia ormai di quasi
due secoli, con cui si sono proclamate l'ugua-
glianza dei cittadini davanti alla legge e la
sovranità popolare, siano ormai superati; e
non certo dallo Stato marxista, nel quale è
vero che alla conquista dell'uguaglianza dei
Icit1.1adini dinanzi alla legge si è aggiunta
quella dell'uguaglianza dei cittadini stessi di-
nanzi al lavoro, inteso come un dovere e un
diritto per tutti, ma in realtà lo Stato stesso
è divenuto preda non di una dittatura di
classe, il che già rinnegherebbe il principio
della uguaglianza per tutti, ma dei dirigenti
di un partito unico con poteri e metodi di
Governo degni di veramente anacronistiche
satrapie nei confronti deLle quali è negata
ogni libertà di pensiero, non solo politico,
ma anche culturale, come è provato dalle
continue condanne a scrittori non solo po1i~
tici, ma persino di romanzi.

Questa programmazione, che nelle finalità
non può non trovare consenziente chi come
noi ha sempre sostenuto il diritto~dovere

, dello Stato di coordinare, di vigilare, di po~
tenziare senza scoraggiarla, ma anzi promuo-
vendola ai fini deU'interesse comune, la libe~
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l'a iniziativa, avrebbe ben altra aderenza alla
realtà e ben altra legittimità se, a ,formular~
la, fossero stati gli esponenti di uno Stato
corporativo nel quale sino dalle aziende pri~
vate, e ,su su, daUe oTganizzazJioni sin:cLaoali
locali alle cOliporazioni nazionali, Javoro,
tecnka e capitale associati avessero dato
aHa Iprogrammazione il contriibuto di una
'speoifica competenLJa 'tecnica, di una vi1sione
superiore ai pan1Jio01ari interessi di catego~
ria, volta esalusivamente ad una ,sempre
più equa e ,ripamtrioe giustizia sociale ed
al ipDOgresso genemle della INazione.

Nè per questa difesa che facciamo dello
Stato corporativo ci si può accusare di no~
stalgie fasciste, perchè il corporativismo, an~
che limitandoci all'era moderna, non fu in~
ventata nel Ventennio.

Mazzini, che pochi conoscono, che molti
non apprezzano nella sua grandezza e che
i più considerano come un apostolo ispira~
to ~ quasi fuori della realtà ~ sqlo dai va~
lori ideali della vita, affermò che nelle impre~
se, dopo aver retribuito il lavoro degli ope~
l'ai con la giusta mercede e corrisposto l'in~
teresse corrente al capitale impiegato, agli
effetti del valore aggiunto, del profitto realiz~
zato, il lavoro doveva essere capitalizzato,
e cioè partecipare oltre che alla gestione del~
l'azienda, anche alla ripartizione degli utili;
vennero poi il Toniolo e le encicliche papali
ed oggi, nella evidente crisi politica, econo--
mioa .e 'socialcedella lihe:ra'l~democrazia, nella
incapacità marxista di assicurare benessere
e libertà ai cittadini, anche se sotto diverso
nome, il corporativismo qua e là rinasce.

L'insuccesso dell'esperimento fascista, do--
vuto ad errori fondamentali della sua impo-
stazione, ad incominciare dalla scelta di capi
che non erano del settore che dovevano rap~
presentare e dal sopraggiungere della guer-
ra, non ha distrutto, nè poteva distruggere,
un sistema di Governo che appare il solo
capace di sostituirsi al logoro parlamentari~
sma demo-liberale (e che sia logoro lo ve~
diamo qui; anzi che dico: non logoro, finitol)
e all'autoritarismo liberticida degli Stati
marxisti.

Poichè mi pareva che il presente disegno
di legge non tenesse sufficiente conto degli
impegni assunti dall'Italia in sede di Comu-

nità europea, mi rivolsi privatamente, per
avere notizie in proposito, all' onorevole mi~
nistro Pieraccini e al sottosegretario Caron:
quest'ultimo relatore sul tema « La politica
di programmazione nazionale di fronte al~
l'integrazione europea» ad un alto conve~
gno di studi tenutosi nello scorso gen~
naia presso la Camera di commercio di
Milano. Ebbene, quella relazione è degna
~ lo dico sinceramente ~ della ricono--
sciuta e apprezzata capacità del suo au~
tore, nonchè dell' esperienza che egli ha po~
tuta acquisire in quattro anni di permanen-
za in altissimi uffici a Bruxelles; ma di un
settore del quale intendo particolarmente
occuparmi, quello della nostra infelice agri~
coltura, nella relazione ho trovato ben poco.

n senatore Caron, che ha trattato con
grande ampiezza tutti gli altri aspetti del
problema, per l'agricoltura si è sostanzial-
mente limitato a dichiarare che la politica
agricola comune è di enorme complessità.
Premetto che il MSI, come pochi sanno e
come molti non ricordano, o fingono di non
ricordare, fondato nel dicembre del 1946,
emanò, come suo primo documento politico,
un decalogo al quarto punto del quale è so~
stenuta la necessità dell'unione europea.

Noi dunque non siamo soltanto degli eu~
ropeisti ~ cioè non dei gretti nazionalisti ~

ma siamo dei pionieri dell' europeismo, per~
chè ci riferiamo al 1946. Dobbiamo però ri~
conoscere che, mentre in tutti gli altri settori
economici (purtroppo l'auspicata unità poli~
tica è ancora molto lontana) la nostra parte~
cipazione ai trattati di Roma e di Parigi è ri~
sultata fortemente positiva, altrettanto non
può dirsi per l'agricoltura. n danno maggio~
re lo avemmo attraverso un autentico ricat~
to (le cose vanno chiamate con il loro nome)
del Governo francese che, come ricordate, ab~
bandonò il Consiglio dei Ministri della Co-
munità e vi ritornò solo quando ebbe partita
vinta nella politica cereali cola che, come di-
mostrerò tra poco, è di una estrema gravità
per la stessa vita dell'agricoltura italiana.

Del resto, tutta la nostra agricoltura è
malata; e non vorrei apparire eccesiva:mente
pessimista definendola in stato preagonico.
È vero, questo stato di cose non è denuncia-
to dai dirigenti sindacali dei proprietari: a
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me pare che alcuni di questi gentiluomini
che sono a capo della Confederazione del~
l'agricoltura trattino gli interessi della ca~
tegoria da loro .rappresentata con lo stesso
signorile distacco con cui giocherebbero una
partita a bridge in un club di loro pari. Ma
Bonomi, un democristiano, un uomo della
maggioranza, conoscitore dei problemi del~
la nostra agricoltura e preoccupato del
suo avvenire, ha ripresentato in questi gior~
ni anche al Governo il quadro fosco, ma for~
se non abbastanza, della nostra economia
agricola. Io mi riservo di parlare in parti~
colare dei cereali, ma Bonomi ha messo il
dito, oltre che su questa, su tutte le altre
piaghe. Ha dimostrato, per esempio, che il
prezzo del latte è inferiore al costo di pro~
duzione.

Rimango veramente sorpreso, onorevo~
le Ministro, quando leggo nel disegno di leg~
ge in esame che ci si prefigge di raggiungere
con una politica di intervento governativo
la parità fra la produttività, espressa in ter~
mini di reddito, del settore agricolo e quella
degli altri settori. Rimango sorpreso dopo
l'accettazione in sede comunitaria dei prezzi
dei prodotti agricoli, 'Cioè di una competitivi~
tà ad armi pari con le agricolture degli altri
cinque Paesi, resa impossibile dalla natura
del nostro suolo in confronto a quello degli
altri Stati.

Nessun incentivo statale e neppure nessun
ritrovato tecnico può trasformare i calan~
chi, le terre incolte ed economicamente in~
coltivabili di gran parte del territorio nazio~
naIe in fertili pianure. Ma dopo questa in~
colmabile inferiorità impostaci dalla natura,
la politica agraria dei Governi degli ultimi
vent'anni, per errore o per cattiva volontà,
ha recato nuovi e difficilmente riparabìli
danni alla nostra agricoltura.

La riforma agraria, il piano verde, gli enti
di riforma, gli enti di sviluppo ed anche al~
cuni degli enti di bonifica ~ non tutti in

verità ~ non solo hanno creato una buro~
crazia spesso incompetente, sempre molto
meglio retribuita di quella statale che pure
viene assunta in seguito a rigorosi concorsi,
ma, andando contro tutte le direttive eco~
nomiche del nostro tempo, in ogni campo, in
tutto il mondo, hanno diviso, frazionato,
spezzettato ciò che, invece, andava riunito.
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Quando si attraversa, per esempio, la Ma~
remma toscana e si vedono quelle piccole
case che sembrano da presepe, quei pic~
coli poderi senza un albero e si pensa che
là, eseguita la bonifica idraulica, avrebbero
potuto e dovuto moltiplicarsi gli allevamenti
b.radi, con razze abituate per secoli a vi~
vere all'aperto, si ha la sensazione visiva del
male che si è fatto; se non si trattasse di
centinaia di miliardi, verrebbe voglia di ab~
battere tutto per dare un contributo di pri~
missimo piano alla soluzione del problema
zootecnico.

Per correggere il mal fatto, si dice che si
possono fare altre stalle cooperative. Dun~
que, nuove spese d'impianto e necessità di
nuova mano d'opera, perchè il concessiona~
rio del piccolo appezzamento poderale non
potrebbe percorrere chilometri e chilometri
per andare a curare le bestie che ora, invece,
ha in casa, a portata di mano. E poi sapete
quanto sia difficile per gli italiani l'accordo
nelle gestioni dei condomini, delle coopera~
tive eccetera!

Oltre l'errore fondamentale della politica
agraria di spendere somme ingenti per crea~
re unità poderali insufficienti ai bisogni an~
che più modesti dei concessionari, l'ahra
disgrazia dell'agricoltura italiana è stata
quella di avere al Ministero dell'agricoltura
(sullo sfondo di continui cambiamenti dei
titolari del Dicastero ~ ora, io almeno
che lo conosco bene, spero molto nell'ono~
revole Restivo perchè le cose migliorino nel
senso che combino profondamente ~) dato
il comando effettivo in mano di alcuni altis~
simi funzionari, i quali, speriamo in buona
fede, si illudono che, tenendo bassi i prezzi
alla produzione, questi rimangano bassi an~
che al consumo per cui hanno praticato, ap~
punto, una politica di bassi prezzi all'origine
continuandola per vent'anni, anche quando
vedevano che non era vero che il prezzo bas~
so all'origine rimaneva tale al momento in
cui andava a comprare la madre di famiglia,
perchè quei prezzi si moltiplicavano tre,
quattro, anche dieci volte. È questa la
ragione principale che ha sconsigliato gli
investimenti nell'agricoltura: la politica dei
bassi prezzi, una vera politica sabotatrice
della produzione agraria. Ci si dice che, no~
nostante tutto questo, la produttività in
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agricoltura è aumentata negli ultimi vent'an-
no. Sì, è vero, ma secondo le statistiche del-
la Camera di commercio di Milano, cinque
volte meno di quella dell'industria. E poi la
produttività è un dato valido solo se ac-
compagnato dall'economicità del prodotto.
Sarebbe interessante davvero, onorevole Mi~
nistro, conoscere (suddividendo le centinaia
di miliardi spesi dallo Stato per l'agricoltura
tra i prodotti realizzati in virtù di quei mi-
liardi), quanto viene a costare, peresem~
pio, un quintale di grano. Si arriverebbe for~
se a ventimila lire al quintale ed anche
di più!

Ora, per gli accordi comunitari, il prezzo
indicativo del grano tenero è stato stabilito
in lire 6640 al quintale, il prezzo di inter~
vento in lire 6172, il prezzo di entrata di
grano estero in lire 6.523. Sono cifre che la-
sciano veramente tramortiti gli agricoltori:
e non parlo dei grandi proprietari, parlo dei
piccoli concessionari, dei mezzadri. Il prez-
zo di intervento di lire 6.172 è valido però
solo per alcune regioni d'Italia (sarebbe
troppo elevato per darlo a tutte!), cioè per
il Mezzogiorno; per le altre si arriva fino al-
le 5.942 lire della zona di Bologna.

L'enorme ingiustizia e l'antieconomicità
di questi prezzi sono dimostrate dal fatto,
onorevole Ministro, che, nel 1952, cioè quin-
dici anni fa, il prezzo ufficiale del grano ven-
ne fissato in lire 7.200 al quintale. Cioè, men~
tre tutto è aumentato, anche i costi di quanto
necessità alla produzione agraria, il prezzo
del prodotto è diminuito, e in quale misura!

Alcuni ingenui si consolano del prezzo an~
tieconomico impostoci per il grano con l'au-
mento di quello di altri cereali, primo il
granturco: prezzo indicativo lire 5.664,
prezzo di entrata dall'estero lire 5.523. Ho
detto alcuni ingenui, perchè essi credono
davvero che questo aumento del prezzo del
granturco sia un beneficio per l'Italia. In-
fatti, mentre per il grano abbiamo l'auto~
sufficienza da quando fu vinta la tanto com-
battuta battaglia del grano, per il granturco,
invece, poichè le condizioni meteorologiche
del nostro Paese, la sempre incombente sic-
cità fanno perdere spesso il raccolto (in me~
dia quattro raccolti su dieci si perdono, se
non vi è irrigazione) siamo largamente im-

portatori; e ancor più lo saremo, signor Mi~
nistro, se, come promette il disegno di legge
in esame, vorremo incrementare la produ~
zione zoo tecnica, perché il granturco e gli
altri cereali minori sono l'alimento base
per avere più carne.

Voi sapete che già oggi non solo la bilan-
cia commerciale, ma tutta la bilancia dei
pagamenti ~ e speriamo che i forestieri con~

nuino a venire...

T R ABU C C H I, re,zatore. Non è col~
pa nostra se, per esempio, in Germania han-
no pochi soldi.

FER R E T T I. Tutto il mondo ha meno
soldi da spendere, e invece noi ci basavamo
sul turismo. Infatti, come lei mi insegna, se-
natore Trabucchi, noi abbiamo una duplice
ricchezza da sfruttare: Dio ci ha dato una
delle più belle nature ed, inoltre, il genio
di Leonardo, di Michelangelo e di tanti altri
sommi artisti che hanno arricchito le no-
stre città di capolavori d'arte unici al mon-
do. Quindi, il nostro turismo è favorito dal-
la natura e dall'arte; certo, riprenderà, an-
'che se temporaneamente segue il basso.

Dioevo che !'intera bilancia dei pagamenti
è minacciata di passività dall'importazione di
prodotti agricoli e tale passività è del valore
di molte centinaia di miliardi.

Il numero delle bocche cresce, grazie a
Dio, perchè il nostro è un popolo sano, e
ancora la pillola non è largamente diffusa.
Il tenore di vita (anche questa è una cosa
bellissima) migliora, mentre la nostra terra
è sempre quella, con possibilità limitate di
incremento di produzione, a meno che que~
sto non si voglia raggiungere con metodi an-
tieconomici.

Ora, una delle condizioni fondamentali
perchè la programmazione possa attuarsi è
il pareggio dei conti con l'estero: pareggio
che, ripeto, è sempre più minacciato dalle
importazioni di prodotti agricoli; qui la
sua parte ,di responsabilità va anche al Mi-
nistero del commercio con l'estero. Alcuni
proprietari, alla ricerca di colture che des~
sera un minimo di reddito, per rispondere
ai sempre crescenti bisogni del Paese in que-
sto campo, avevano fatto piantagioni di al~
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beri, specialmente lungo le golene dei fiumi,
e avevano piantato soprattutto pioppi. Eb~
bene, il prezzo dei pioppi è dimezzato, in me~
no di un anno. E perchè?

T R ABU C C H I, relatore. Le cartiere
non comprano più.

FER R E T T I. Tanta carta come ora
non si è mai consumata. Lei mi può inse~
gnare tutto, ma questa piccola cosa gliela in~
segno io. Il ribasso si è, invece, verificato
perchè negli scambi con i 'Paesi a commercio
statale, non si compra solo petr'Ùlio, carne o
altri generi che non abbiamo o che, comun~
que, conviene comprare da quei Paesi, ma si
compra anche molto legname e quest'ultimo
a prezzi che possono praticare solo Paesi
coOnsecolari e non sfruttate foreste e con re~
munerazioni agli operai nettamente inferiori
alle nostre, con buona pace dei nostri col~
leghi comunisti.

T R ABU C C H I, relatore. Mi permetta
un'interruzione. Vorrei osser-vare che que~
sto riguarda sostanzialmente il legname re~
sinoso da opera, in cui anche noi abbiamo
la necessità di modificare l'IGE condensata,
perchè abbiamo l'applicazione di una aliquo~
ta contraria ai nostri interessi.

FER R E T T I. E tutto il pioppo che
si importa per la cellula sa, perchè non si
compra in Italia? E tutto quello che serve
per fare le confezioni? Le posso indicare
dieci o quindki usi diver.si del piOiPPO.

T R ABU C C H I, relatore. Dove noi an~
diamo male è nel legname resina so da opera.
Sul resto, naturalmente, caduta la dogana,
c'è più importazione.

FER R E T T I. Se il consumo del piop~
po è aumentato e il prezzo è dimezzato, vuoI
dire che, da qualche parte, questo pioppo ar~
riva. Anche questo è un modo di far man~
care una delle condizioni fondamentali per~
chè la programmazione in agricoltura possa
attuarsi: il sostegno dei prezzi.

Nel disegno di legge si parla di incentivi
per l'agricoltura. Signor Ministro, senza
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creare nuovi organi, senza tentare incerte
vie nuove, ecco gli incentivi indispensabili
perchè l'agricoltura possa sopravvivere (non
dico prosperare) e perchè le campagne non
si spopolino, non perchè i contadini abbiano
trovato come occuparsi quali operai nella
città, ma perchè, sconfortati dalla triste
realtà nella quale vivono e spinti da fallacl
illusioni, si avviano, senza alcun contratto
di lavoro, verso i centri urbani, alimentan~
do il vergognoso spettacolo dei baraccati,
dei cavernicoli del nostro secolo miserabile,
corona di pur nobili e prosperose città.

Ecco gli incentivi: anzitutto, un aiuto fi~
scale. La proprietà agricola paga poco allo
Stato che recentemente ha ridotto il già mo~
,desto reddito agrario. Ma sono gli enti lo~
cali che soffocano con le loro supercontribu~
zioni, aumentabili praticamente senza limiti.
Nella Francia feudale si parlava del diritto
di octroyer à merrci i sudditi: i comuni, le
provincie e gli enti di boni,fica possono vera~
mente octroye1r, ossia far pagare quello che
vogliono. Ogni anno la tabella delle tasse di~
venta sempre più ricca di nuove contribu~
zioni.

Dunque, questi enti oberano di tasse insop~
portabili la proprietà agricola. Il fiscalismo
dei comuni, delle provincie eccetera, poi,
grava più pesantemente proprio sull'agri~
coltura più povera.

La provincia ,di Milano, caro senatore Tra~
bucchi, o la provincia di Verona, hanno del~
le aliquote inferiori alle provincie più pove~
re del Mezzogiorno. Là infatti c'è l'industria
che mantiene i comuni e le province; ma
quei comuni situati in pIaghe montane e
impervie, dove !'industria è quasi del tutto
ignorata, dove possono trovare i soldi se non
gravando i proprietari agricoli? Questa è la
loro unica fonte. Ma poi, per che cosa li
spendono? (Interruzione d<el senatore Tra~
bUiQchi). Speriamo, ma allora bisogna che
troviate la maniera di far campare i comuni
in altro modo. Il guaio è che, per la solita
storia di questo antifascismo che non finisce
più (il fascismo almeno durò vent'anni, ma
poi finì, mentre questo antifascismo è già
da venti due anni che vigoreggia: sembra che
nella storia d'Italia ci sia stato solo il fa~
scisma), si rifecero comuni quelle che erano
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diventate frazioni, non perchè ci fosse una
ragione politica, ma perchè non avevanoO la
capacità di esere comuni. Oggi, invece, ogni
frazione, che era stata soppressa, è ritornata
ad essere comune, quindi si devono pagare il
nuovo segretario comunale, il medico, il ve-
terinario, la guardia municipale e così via.
Poi lei sa, senatore Trabucchi, che anche
le frazioni più piccole, quelle che si trovano
nelle montagne, hanno le stra,de principali
asfaltate e l'illuminazione al neon. Non par~
liamo poi del numero degli impiegati.

Onorevoli rappresentanti del Governo, pri~
ma di approvare il bilancio date istruzioni
ai prefetti perchè non si facciano abbindo~
lare in questo modo. Si facciano le spese ne~
cessarie, ma non quelle superflue, quando
queste vanno a danno anche di un'attività
importante qual è quella dell'agricoltura.
(Interruzione del senatore Franza). Ma ci
sono anche quelli retti dal partito comunista
che fanno la stessa politica, non cambia
niente, perchè per ragioni elettorali, se han-
no fatto un chilometro ,di strada asfaltata
nel capoluogo devono farIo anche nella fra-
zione. E tutto va avanti di questo passo. PoOi,
qualcuno provvederà!

Ora da queste tasse gli agricoltori devono
essere esentati, almeno per un periodo di
qualche anno. Per lo Stato l'esenzione rap-
presenterebbe pochi miliardi. Rimane solo il
problema degli enti locali per i quali biso~
gnerà trovare qualche altra formula.

Secondo incentivo dopo quello delle esen-
zioni fiscali consiste in un aiuto finanziario
da ,darsi non tanto con prestito a basso in-
teresse, perchè il reddito agricolo è sempre
talmente modesto che l'agricoltore che si è
indebitato difficilmente riesce a saldare il
suo debito. L'agricoltore prende un prestito
al 3 per cento, ma ditemi voi qual è la pro-
prietà agricola che ha un reddito superiore
al 3 per cento.

È inutile, pertanto, dare dei mutui. Rima-
ne la difficbltà di saldare il debito, anche se
si tratta di interesse molto basso. Questi aiu~
ti vanno dati con contributi a fondo perduto.
Chi si impegna a fare determinate opere di
irrigazione, o comunque di bonifica, deve po~
tel' contare sul contributo immediato, in con~
tanti, in percentuale apprezzabile, da parte

dello Stato. Questo sistema ~ voi siete tut-
ti uomini che lo ricordate ~ dette ottimi ri~

sultati in un recente passato e sono sicuro
che li darebbe anche oggi facendo affluire
nei dissestati bilanci degli agricoltori le som-
me che ora, prima di arrivare alla giusta de~
stinazione, subiscono inevitabili ritardi bu-
rooratici e falcidie. Infatti, questi ritardi
hanno anche il non invidiabile pregio di ri~
sultare costosi attraverso istituzioni e la
burocrazia di dette istituzioni.

Se dal punto di vista economico il lato
più debole della programmazione, per cause
anche indipendenti dalla volontà e dalla ca.
pacità dei programmatori, appare quello del~
l'agricoltura, c'è un altro aspetto di essa che
occupa e preoccupa quanti, al di sopra dei
valori materiali, che pur condizionano la
stessa esistenza fisica, oltrechè 100sviluppo
della società nazionale, pongono quelli ma.
mli, cioè una maggior diffusione della cul-
tura, una più consapevole partecipazione al~
la vita politica, un carattere più virile mi~
nato da secoli di dominazione straniera.

Ecco perchè desidero soffermarmi sui ca.
pitoli relativi alla cultura e allo sport, que-
st'ultimo meglio definito ed inteso come edu~
cazione ,fisica e sportiva di tutta la nostra
gioventù. La materia è divisa in due capitoli,
ma deve, a parer mio, essere trattata unita~
riamente in quanto l'uomo è una inscindi~
bile unità fisiopsichica e la sua preparazio-
ne alla vita da parte dello Stato e della fa.
miglia,. dai primi vagiti aHa consapevole gio-
vinezza, deve realizzarsi attraverso un'edu-
cazione integrale.

Questo concetto ispirò la civiltà più glo-
dosa del mondo, quella greca che esaltò
l'uomo con meditazioni di cento e cento fil-
losofi, culminate nei sistemi sempre validi,
perciò immortali, di Platone e di A:ristotile,
con le insuperate creazioni dell'arte e della
poesia e al tempo stesso pose la ginnastica
come elemento fondamentale della sua edu-
cazione e celebrò in Olimpia quei Giuochi
nei quali la vigoria degli atleti veniva esal-
tata insieme al genio dei poeti che ne into--
navano l'epinicio e agli scultOlri che ne tra~
mandavano !'immagine, sicchè basterebbe il
discoboOlo di Mirone ad esprimere l'indisso-
lubile vincolo tra la cultura nella sua supre~
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ma espressione, l'arte e l'educaziane fisica
nel suo esaltante aspetto aganistica: la
sport.

Anche tutta la pedagagia umanistica e per~
sino quella della controriforma, prima di
arrivare al pensiero maderno, considerò cul~
tura e sport indivisibili companenti di una
educazione che vogJia definir si tale e non
soltantO' samministraziane di c'Ùgniziani, la
maggior parte delle quali destinata a can~
cellarsi dalla memoria, non rinunciando ad
ogni sforzo per migliorare, al tempO' stesso,
salute fisica e carattere degli educandi.

Ma, per ~itornare da così alti ricardi alla
realtà di oggi, voglio citarvi un episodio che
forse vi divertirà. In una riunione convi~
viale di poco tempo fa, alla quale io stesso
partecipavo, il Ministro della pubblica istru~
zione ascoltò sorridente un commensale che,
salutandolo come capO' della scuola italiana,
lo paragonava ad un guidatore di canoa neJ~
l'attimo in cui, tra acuminate punte di rac~
cia e mulinelli di acque vorticase, tenta di
superare, senza capovolgersi, un balza quasi
a perpendicolo del torrente. Era quella un
elogio all'abilità manovriera dell'onorevole
Gui che da cinque anni ormai regge le sorti
della scuola; ma era, al tempo stesso, un'ef~
ficace critica allo stato d'incertezza, di can~
fusione, sotto certi aspetti di umiliaziane,
in cui la scuola si dibatte, mentre si sta a1~
tuanda il piano di sviluppo pluriennale già
da tempO' predisposta.

Purtroppo, questa piano che tende ad ade~
guare sempre più la scuola ai bisagni di una
nuova realtà economica e saciale della Na-
zione ha avuta una brutta introduzione, un
infelice preludiO'. Esisteva già da più di tren-
ta anni una scuola media inferiore unica,
frutto della fusiane della vecchia scuala tec~
nica e del vecchio ginnasio inferiore; si vol~
le dar vita ad una scuala nuova, detta del-
l'obbliga, nella quale far confluire anche i
carsi di avviamentO' al lavora: idea accetta~
bile, anzi la deva le perchè tendeva a far sì
che tutti i ragazzi in Italia, dai 6 ai 14 anni,
senza distinziane alcuna avesserO' una suffi~
ciente cultura generale, prima di specializ~
zarsi nelle scuale medie superiori. Ma ciò
che noi sostenemmo allora contro quella
scuala ~ e i fatti ci hanno dato putrappa ra~

gione in base alla deficientissima preparazio-
ne con cui i licenziati di essa si sona presen~
tati ai corsi medi superiari... (Interruzione
del senatore Trabucchi). Ma il peggiO' non
è mai morto, bisagna evitare il male, nan
il peggiO'.

Ciò che sastenevama, ripeto, era che que-
sta nuava scuala media inferiare rinun-
ciava alla sua parte migliare, agli inse~
gnamenti che davanO' un tona, una rea~
le funzi'Ùne educativa alla scuola unica
già esistente. Particolarmente infelice appa~
riva la sappressione, o quasi, del latina. Noi
abbiamO' questa concetto della demacrazia e
del perseguimento di una sempre maggiore
giustizia saciale: si debbanO' livellare i cit-
tadini e gli istituti che li preparano, a
quote sempre più alte, e nan viceversa.
Sembra che, cal nuavo anna, nella scuola
dell'obbligo si apportino madifiche nella ri-
partizione delle ore di insegnamentO' a van-
taggio dell'italiana e del latino. Ma quanta
megliO' sarebbe stat'Ù che anche i ,futuri ope-
rai, i futuri contadini avesser'Ù frequentata
la scuala media inferiare qual era prima del-
la riforma! Sarebbe, se nan scamparsa, certo
diminuita la vergogna per cui l'Italia è la
Nazione in cui si leggono meno giornali; gli
operai inglesi leggano uno o due giornali;
varrei sapere quanti operai italiani leggono
almenO' un giarnale...

T R ABU C C H I, reJatore. Quasi tutti
legganO' 1'« Unità »!

FER R E T T I. PossiamO' pure scher-
zare, ma è veramente una farma di inferio-
rità umiliante vedere le tirature dei giarnali
degli altri Paesi e quelle dei nostri. In Ita~
lia, si leggono mena giornali che negli altri
Paesi e meno libri. (Interruzione del sena-
tore Trabucchi). Allora tarniamo al « Mani~
tare» di Napaleone, però nan parliamO' di
democrazia. Avremmo potuto avere un elet-

I torato politicamente più cosciente del signi-
ficato e del valare del vota, conservandO' e
rendendo abbligataria una scuala media di
tana più elevata.

San Francesco (scusate se mischia il sacro
col prafana, ma, in fanda, è il pratettare
d'I talia e speriamO' che ci prategga anche



SenatO' della Repubblica ~ 35956 ~ IV Legislatura

672a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 12 LUGLIO 1967

questa volta) diceva che primo mezzo per
onorare la fede era quello di costruire chie~
se e portava egli stesso i mattoni sulle spal~
le perchè questa costruzione si compisse più
presto.

Ora, come le chiese per il culto, così le
scuole sono altrettanto indispensabili per la
cultura e di ciò si preoccupa la programma~
zione che, al paragrafo 100, parla dei modi
per accelerare la realizzazione del program~
ma di edilizia scolastica. Ma, onorevole Pie~
raccini, gual'diamo in faccia la realtà che è
in questo caso rappresentata dal disegno di
legge n. 1552. Esso prevedeva l'emissione di
un prestito per l'edilizia scolastica coOncui
ci si riprometteva di spendere 192 miliardi
nel 1966; 222 miliardi nei 1967: 242 miliardi
nel 1968; 277 miliardi nel 1969 e ancora 277
miliardi nel 1970. I 192 milial'di nel 1966
sono già saltati; ci si propone di recuperare
questi miliardi nell'esercizio 1971, cioè con
un ritardo di cinque anni. L'onorevole Co~ I

lombo ha promesso all'onorevole Gui di da~
re nel 1971 tale somma. Ma, allora, chissà
se le condizioni generali del bi:lancio lo per~
metteranno; intanto, per ora, questi 192 mi~
liardi sono saltati.

T R ABU C C H I , relatore. Perchè non
fu approvata la legge in tempo.

FER R E T T I. Ma allora salta tuttoO,
allora rifacciamolo questo Stato, se prima
stanzia delle cifre per un determinato scopo
e si vanta di voler accelerare un dato ramo
e poi non dà i soldi.

T R ABU C C H I , relatore. Ma se il Par~
lamento non ha votatoO...

FER R E T T I. Ma sappiamo bene che
il Parlamento è governato dai capi gruppo,
i quali sono governati, a loro volta, dai capi
partito; sappiamo bene che chi comanda in
Italia sono quattroO o cinque persone e sono
queste che debbono imporre di approvare
quello che deve essere approvato.

Si propone ora di recuperare questi mi~
liardi nell'esercizio 1971, cioè con un ritardo
di cinque anni. Ma, se il Senato, preso dalla
paura del caldo (qui non si muore di insola~

zione, c'è un bellissimo fresco, un giorno di
più ci si può stare senza che nessuno muoia)
prima di andare in ferie non approva que~
sto disegno di legge n. 1552, così come ce
l'ha trasmesso emendato la Camera, saltano
anche i 222 miliardi dei 1967. E quelli li re~
cupereremo nel 1972!

P I E R A C C I N I , Ministro del bliJlancio
e della programmaziO'ne ecO'nO'm~oa.Io mi
auguro che il Senato lo approvi.

FER R E T T I . Ecco, se lei porterà qui
questo disegno di legge prima di chiudere,
se chiederà alla Presidenza che venga ap~
provato in tempo, allora io accetterò con
piacere anche !'impoOsizione che non si fac~
ciano emendamenti.

Speriamo che almeno questa volta riuscia-
te ad imporvi alla vostra maggioranza e a
dire: «Il disegno di legge deve essere ap~
provato senza emendamenti perchè all'edi~
lizia scolastica non siano negati i denari dei
quali essa non può fare assolutamente a
meno ».

Intanto, le 'deficienze di scuole, di aule, di
impianti scolastici di ogni genere, già pau~
roOse, si accrescono vertiginosamente anche
per l'intenso sviluppo demografico della Na~
zione. Sempre in materia scolastica, non pos~
so, poi, non rilevare quali e quante scuole
italiane si sono chiuse all'estero; mentre la
Francia e l'Inghilterra, specialmente la pri~
ma, ne aprono sempre di nuove, noi oonti~
nuiamo a chiuderle. Nemmeno in una città
come New York, che si è detta, non a torto,
la più popolata da italiani, esiste una no~
stra pur semplice scuola elementare. Queste
lacune che riguardano insieme il Ministro
degli esteri e quello della Pubblica istruzione
dovrebbero essere considerate e colmate in
una programmazione completa ed organica.

Mi manca il tempo ,di trattare, come me~
riterebbero, vari altri punti fondamentali
per l'avvenire della scuola a cominciare da
quello degli insegnanti di ogni ordine e gra~
do; ma sopra di uno particolarmente, che
presenta aspetti scandalistici e che mi por~
ta a trattare dello sport, non posso non sof~
fermarmi.
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Non tutti voi ricorderete che il Governo
Badoglio dopo il 25 luglio del 1943, chiuse la
Accademia di educazione fisica della Farnesi~
na, perchè si chiamava fascista, (sarebbe
bastato togliere l'aggettivo fascista e lasciare
l'accademia) e quella di Orvieto, che prepara~
vano insegnanti di educazione fisica; ma
soprattutto non sapete che nè queste due
souole, nè altre con gli stessi scopi, fu~
rana aperte fino al 1951 sicchè si creò
per gli insegnanti di educazione fisica un
vuoto di otto anni per colmare il quale
si è ricorso all'impiego di elementi dotati di
buona volontà, ma impreparati o incapaci,
usciti da corsi estivi di due mesi. E se il
guasto in questo campo non è stato maggioO~
re, il merito non va al Governo, ma al
CONI perchè l'accademia della Farnesina,
ribattezzata «Istituto superiore di educa~
zione fisica », fu riaperta dopo otto anni con
i soldi non dello Stato, ma del CONI e, per~
sonalmente, per voOlontà dd defunto e com~
pianto dottor Bruno Zauli, segretario gene~
rale del CONI stesso.

Di questi problemi relativi allo sport, al~
la Camera si sono occupati vari oratoOri. Uno
di questi, il democristiano Gagliardi ha det~
to fra l'altro: «Storicamente» (ha comin~
ciato solennemente!) « va ricordato che tut-
ta la strumentalizzazione » (qui cominciamo
ad andar peggio, per quanto riguarda illin~
guaggioO!) « dello sport che fu fatta dal pas~
sato regime, ha certamente gravato sulla ri~
presa democratica, impedendo per molti
aspetti che il rilancio avvenisse con la ne~
cessaria pienezza e con la necessaria chiarez-
za di idee e di finalità ».

Ho voluto vedere sull'elenco dei deputati,
l'anno di nascita del deputato Gagliardi:
egli è del 1925; ha fatto, dunque, in tempo a
vestire l'uniforme del balilla e dell'avanguar~
dista, perchè nel regime fascista ~ come, del
resto, avviene oggi in Russia e negli altri
Stati cos~ddetti autoritari ~ l'iscrizione alle
organizzazioni giovanili era obbligatoria, co~
me quella alla scuola. Allora è veramente
singolare che, a tutte le altre accuse fatte al
fascismo, egli che ha vissuto quegli anni in
Italia abbia voluto aggiungere quella di ave~
re, in un certo modo, tradito lo sport, stro-
mentalizzandolo a fini politici. E questa stru~

mentalizzazione è stata così nociva, ineficace
e pervicace, da convincere i nuovi reggitori
dello Stato, i nuovi governanti a chiudere
addirittura :per otto anni quella scuola, l'uni-
ca scuola dove si formavano insegnanti di
educazione fisica!

Ma guarda dove arriva il malcostume fa-
scista «storicamente» considerato! Ogni
periodo storico ha le sue luci e le sue ombre,
ma è veramente antistorico ~ uso tale bene-

volo aggettivo perchè parlo in questa soOlen~
ne Assemblea ~ accusare nel settore dello
sport il fascismo che dette a tutti i giovani la
possibilità, anzi impose, come un dovere, di
far ginnastica, di compiere campeggi e cro~
ci ere e di raggiungere risultati mirabili come
il primato assoluto in tutti i settoOri dell'avia-
zione (per alcuni anni, tutti i records regi-
strati dalla federazione internazionale: il vo-
lo più alto, il volo più lungo, il volo con
maggior peso a bordo su acqua e su terra
eccetera, appartenevano all'Italia: una cosa
che non si è mai più verificata); il secondo
posto assoluto alle Olimpiadi internazionali
di Los Angeles, due campionati calcistici del

I
mondo, il campionato mondiale assoluto di
boxe. E la lista dei trionfi sportivi del ven-
tenni o potrebbe continuare.

Alle attività parascolastiche il disegno di
legge in esame dedica il paragrafo 106, sotto
il titolo « politica per la gioventù ». Sono soo~
lo sei righe; poche, ma ricordano comunque
che anche un regime democratico pluripar-
titico ha il dovere, come e più dei regimi
autoritari che già la praticano, di fare que-

sta politica, di occuparsi, cioè dei giovani
non solo nella scuola, ma anche fuori di
questa, con varie iniziative.

Nel ventenni o si indicevano i Littoriali,
nei quali tutte le attività, perfino quella ci~
nematografica, venivano promosse attraver~
so competizioni che hanno dato uomini di
valore alla classe dirigente dei vari partiti
succeduti al fascismo. Ed è ingiusto dire:
quello era fascista perchè ha fatto i Litto-
riali ed ora è antifascista! IPerchè tutti do~
vevano passare attraverso quel traguardo se
volevano affermare la loOro personalità, non
solo in politica, ma nel turismo, nello sport,
in qualunque forma di attività nazionale.
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Qualcosa di simile si può e si deve fare
anche in tempi di democrazia. Ed eccomi
allo sport propriamente detto. Grazie, on~
revole Ministro, anzitutto per averlo com~
preso tra le attività degne di essere conside~
rate nella programmazione. Ma una spiega~
zione chiesta alla Camera e alla quale mi pa~
re che non si è data risposta viene da me ri~
petuta qui. Ci si propoOne con questo disegno
di legge di spendere per lo sport 65 miliardi,
dei quali solo la metà nel quinquennio, cioè
32 miliardi e mezzo. Già oggi, attraverso la
partecipazione agli utili del Totocalcio, lo
Stato ne dà di più al CONI. Infatti dà a que~
sto istituto più di 7 miliardi all'anno. Se
ci si riferisce a questo aiuto indiretto, dun~
que, non si è fatto nessun passo avanti.

Ripeto, lei dice che saranno dati 65 mi~
liardi di cui la metà nel quinquennio, ma io
vorrei sapere se considera già in questa ci~
fra le quote del Totocalcio, oppure no; se
già le considera, allora non c'è niente di nuo~
va, se invece le vuoI dare in più, allora ve~
ramente c'è un miglioramento.

Quanto al programma, si può essere d'ac~
corda quasi su tutti i punti, ma mi piace
precisare in primo luogo che è bassamente
parlamentare chiedere che si crei ancora un
Ministero o un altro organo statale per lo
sport. Esso servirebbe soltanto all'ambizione
di qualche politico e alla carriera di una
nuova burocrazia. Lo Stato ha il dovere di
assicurare un' educazione fisica di tipo spor~
tivoOnelle scuole, cominciando col dotarle di
campi sportivi che sono quasi inesistenti e
di palestre. Di queste ne abbiamo 2150 ~

sono dati ufficiali del Ministero della pubbli~
ca istruzione ~ su 14.000 occorrenti: dun~
que, ci sono circa 12.000 scuole su 14.000 che
non hanno palestra. Lo stesso dovere lo Sta~
to deve compiere ~ e attualmente compie
~ nelle Forze armate.

Il programma parla di favorire anche l'at~
tività sportiva nelle aziende, cioè l'attività
sportiva operaia. Il Dopolavoro, ridotto ora
alJa parodia con l'Enal, aveva milioni di
iscritti. Faceva adunate ginnastiche con de~
cine di migliaia di partecipanti, gare con bar~
che a sedile fisso, viaggi e così via. Nell'at~
tuazione del paragrafo 106 ~ politica per
la gioventù ~ oltre che dei Littoriali si può

tener conto anche di questa attività che al~
lara si chiamò dopolavoristica.

Quanto alle aziende, molte di esse fecero
in passato campi e impianti sportivi in ge~
nere, anche importantissimi. Per esempio, la
Nafta fece un campo atletico bellissimo a
Genova, così la Fiat eccetera; le aziende in-
dustriali facevano a gara nel realizzare po~
derose costruzioni sportive. Poi, coi nuovi
tempi, sonnecchiarono. I soldi che dovevano
spendere negli impianti sportivi si vede che
li spendevano in un altro modo; infatti, in
generale, quando non si cancella una voce
nel bilancio, il relativo importo cambia de~
stinazione. Certo è che non si fecero più que.
sti impianti da parte degli industriali che
per anni sonnecchiarono. Ma pare che ora si
siano svegliati. Presso la Confindustria si è
creata una Commissione ad hoc e recente~
mente all'Arena di Milano per la disputa del
Trofeo dell'industria e del Trofeo Marinotti,
si sono viste gare di atletica leggera, sport
che non si presta a speculazioni pubblici~
tarie, ottimamente riuscite. Anche per que.
sto non occorrono nuovi organi statali. Il
Ministero delle partecipazioni statali, attra~
verso l'IRI, l'ENI ed altri grandiosi comples-
si sotto il 'suo controllo, può agire diretta~
mente e suscitare l'emulazione con le azien-
de di proprietà privata.

In secondo luogo, è assurdo distinguere,
come qualcuno le ha chiesto alla Camera ~

per amar di Dio! ~ lo sport dilettantistico
da quello professionistico. Tutto lo sport
agonistico in Italia, come in tutti i Paesi del
mondo, compreso vorrei dire il Congo, vie~
ne retto da federazioni sportive nazionali,
uniche per ogni ramo di attività sportiva.
Queste federazioni poi si raccolgono in fe~
derazioni internazionali. Il dilettante di oggi
può essere il professionista di domani (le
regole del giuoco sono sempre quelle), e
questo avviene spesso specialmente negli
sport più popolari come il ciclismo, il calcio,
il pugilato. Tutti i grandi campioni profes~
sionisti, che poi sono una esigua minoranza
in confronto al numero dei praticanti dello
sport, sono soOloi più bravi; i più bravi han-
no lasciato la maglia del dilettante e sono
diventati dei professionisti. Quindi sarebbe
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assurdo dividere lo sport dilet.:tantistico da
quello professionistico.

Tutto lo sport agonistico è ottimamente
guidato in Italia dal CONI che ha anche l'au~
torità che gli viene dal fatto di essere la
federazione delle federazioni sportive. Si
accusa il CONI, anzichè lodarlo come me~
rita, di aver fatto anche quello che non era
tenuto a fare. Fu il CONI, come ho detto, a
riaprire !'istituto per dare alla scuola i suoi
insegnanti di educazione fisica e fu il CONI
che sostenne la creazione di gruppi sportivi
scolastici (al Ministero della pubblica istru~
zione non ne volevano sapere), promosse ga~
re tra di essi... (Interruzione del senatore
Spigaroli). Esattamente fu il Sottosegretario
Vischia, spinto dal CONI; e Zauli e Onesti
ebbero la medaglia d'oro di benemerenza.
I soldi li dette il CONI perchè nel bilancio
della Pubblica Istruzione non c'erano. Il
CONI, dunque, dette !'idea e dette i soldi
per lo sport nella scuola.

Dicevo dunque che il CONI promosse gare
fra i gruppi sportivi scolastici e creò in ogni
capoluogo di provincia campi riservati ap~
punto agli sports fra gli scolari. Spese per
questo diverse decine di miliardi, come ne
spese, sia pure in misura minore, per le For~
ze armate.

Ora, oltre che ~ attraverso il credito
sportivo ~ fornIre al Paese, specialmente

neJle regioni meno ricche, i mezzi per crea~
re nuovi impianti sportivi, ha dato vita ai
centri CONI, ai centri Olimpia dove si for~
giano i nuovi atleti e di recente è sempre il
CONI che ha inaugurato la «scuola dello
sport» per preparare istruttori capaci alle
società sportive (e non più degli allenatori
faciloni, gente spesso senza professione che
faceva talvolta del danno più che del bene
agli atleti) come gli istituti superiori di edu~
cazionefisica che, sorti per volontà del Mini~
stel'O della pubblica istruzione, 'e credo per
personale convinzione del NUnistro Gui (al~
tri cinque, oltre quello di Roma), preparano
gli insegnanti di questa disciplina nelle
scuole.

Concludendo, lo Stato, attraverso i com~
petenti e già adeguatamente esistenti suoi
organi, e non creandone di nuovi (sono già
troppi i Ministeri, i Ministri, i Sottosegre~

tari) inutili e anzi dannosi, deve assicurare
l'educazione fisica di tipo sportivo a tutti i
giovani. Il CONI ~ la cui legge istitutiva

può essere riveduta dal Parlamento, non fos~
s'altro per la data accusatrice in cui venne
emanata ~ con le federazioni sportive da
esso dipendenti è guida responsabile di tut~
to lo sport agonistico, senza distinzione tec~
nicamente assurda fra dilettanti e professio~
nisti.

Eccomi ora a un brevissimo codicillo.
Nella programmazione non si parla ~ e su

que"to vorrei che nella sua replica il Mi~
nistro dicesse una parola ~ dell'ingente pa~

trimonio sportivo della ex GIL, creato con i
denari di tutti i cittadini, per promuovere
l'attività sportiva ed ora, dopo ventiquattro
anni, non ancora suddiviso, come il decreto
Badoglio del 1943 imponeva, tra i Ministeri
della pubblica istruzione e delle Forze ar~
mate, patrimonio in gran parte ,disperso, uti~
lizzato a ,fini diversi da quelli per il quale fu
creato. È questo un autentico scandalo...

T R ABU C C H I, relatore. La GIL si
mantiene mangiando il suo patrimonio.

FER R E T T I. È proprio così! Ma
mangiando illegalmente questo patrimonio
perchè il decreto imponeva lo scioglimento
e il passaggio degli impianti alla Pubblica
istruzione. Invece per mantenere certe per~
sane si è conservato questo commissariato
che dura .ormai da ventidue anni. Il patrimo~
nio, come ripeto, in gran parte è stato uti~
lizzato per fini diversi. Ricordo per esempio
lo scandalo che vi fu qui in Senato: voi lo
ricordate? La cosiddetta «colombaia Flo~
ria» di Palermo fu venduta a 200 lire al me~
tra quadrato e fu rivenduta dopo poco non
dico a 300 lire, ma a qualche migliaio di lire
al metro quadrato.

Questo è un autentico scandalo che deve
finire. Va bene (cioè, va male, ma diciamo
pure che va bene) che non si creino più im~
pianti come quelli del Foro Halico, che sono
1ra i più belli del mondo, ma è, ripeto, uno
scandalo che ad esempio uno dei palazzi di
:questo Foro il padiglione riservato alla
scherma, quello che tutti gli ospiti di Villa
Madama vedono quando sono invitati a pran~
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zo perchè è il primo sulla destra, costruito in
pietra pregiata con fregi in mosaici aurei,
sia ridotto in condizioni tali che occorrono

~ dicono i tecnici ~ più di 100 milioni per
restaurarlo. Hanno lasciato cadere le porte,
le finestre: sembra un vandalismo di Stato
addirittura, perchè ci vuole una grande orga~
nizzazione per distruggere in trent'anni un
monumento in pietra, mentre abbiamo dei
monumenti che resistono da secoli e secoli
alle intemperie.

Io so che lei, onorevole Ministro, è un uo~
ma che ha della volontà di fare e mi auguro I

che nella volontà sua e in quella di altri suoi
colleghi (perchè essere all'opposizione non
vuoI dire mutare un giudizio personale sugli
uomini: si può essere oppositori politici e
avere la stima che meritano per uomini che
sono al Governo); mi auguro, dicevo, che non
solo nella programmazione, ma nella volon~
tà dei nostri governanti, e specialmente
nella sua, onorevole Ministro, di elevare
sempre più la gioventù italiana, trovi il
suo degno posto lo sport. Tra tante minac~
ce di guerra esso è anche una delle maggiori
speranze di pace, perchè nelle competizioni
internazionali noi vediamo atleti apparte~
nenti a Stati con opposti regimi, con con~
trastanti mteressi, dopo avere lealmente ga~
reggiato, scambiarsi un fraterno abbraccio
che ricorda agli immemod come siano sol~
tanti artificiali le barriere che ideologie po~
litiche e deplorevoli egoismi pongono a di~
videre un'umanità ansiosa ,soltanto di :Ulllr~
si per uno sforzo comune e fraterno, inteso
alla conquista di un avvenire migliore. (Vivi
applausi dall' estrema destra e dal oentro.

MO'lte congratulazioni).

Risultato di votazione

P RES I D E N T E. Proclamo il risul~
tata delfla votaziane a scrutinio segreto della
lista di quattro membri supplenti della Com~
missione inquirente per i procedimenti di
accusa:

Senatori votanti
Maggioranza
Favorevoli
Contrari .

Il Senato approva.

193
97

184
9

Ripresa della discussione

P RES I D E N T E. Riprendiamo la
discussione sul disegno di legge n. 2144. È
iscritto a parlare il senatore Lombardi ne ha
facoltà.

L O M BAR D I . Onorevole ,Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, il
lungo dibattito sul tema della ~rogramma-
zione economica nel nostro 'Paese, e in par~
tico:Jare sul presente piano quinquennale,
sul testo a nostra disposizione e sulla base
delle relaZlioni di maggioranza e di mino~
ranza (ai relat'ori di maggiaranza devo es~ri~
mere il mio compiacimento per lo ,stile ori~
ginale e stimolante del testo de'lla loro re.
Jazione), ha dimostrato un efficace contra-
sto di ,i,dee da tutte le par,ti e da tuttli i set~
tori.

Abbiamo sentito la parte comunista, la
quale praticamente ha detto che il piano
quinquennale è priva di alcun silgnificato,
che nulla modifica e lascia le cose come
stanno. Abbiamo sentlito da parte liberale
molte r,iserve circa gli aspetti democnatici
e libemli del Ipiano quinquennale; e ulti~
mamente, da parte dell'ultimo oratore che
mi ha preceduto, una impostazione diver-
sa che ha richiamato anèora il vecchio Sta~
to corporativo.

Queste diverse impostazioni indubbia~
mente richiamano, l'attenzione intorno al
significato ed alla portata del piano quin-
quennale. È in questo tema, ,sul quale mi
soffermerò, che stanno la ragione e il mo-
tivo delle valutazioni diverse dei rappre~
sentanti dei Gruppi che hanno parlato.

Sul tema delrla pragrammazione econo-
mica in generale non ripeterò quanto è già
'stato detto a proposito, degli aspetti giuri~
dici del piano. Mi fermo soltanto ad esami~
nare il piano dal punto di vista del tipo
di programmaziane nel quadro deUe forme
di programmazione oocidentale. È evidente
che il nostro piano fa parte, ,senza alcuna
difficoltà, della tematica, della problematica
della programmazione ooddentale e non
entra affatto, per nessun motivo, nelle for-
me di programmazione di tipo diverso, co-
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me ad esempio quella sovietica che logica-
mente, partendo dalla proprietà dei mezzi
di produz1ione in mano allo Stato, all'ente
pubblico, doveva per forza arrivare a fare
una politica economica sotto la forma di
una programmazione accentrata, poichè lo
Statn era l'unko impresario, l'unico im-
prenditore.

La prima affermazione che devo fare è
questa: la programmazione economica di
tiJpo globale, come la nostra, è run fatto ab-
bastanza reoente, ma che rappresenta lo
sbocco finale di tutto un processo di revisio~
ne nella politica economica da quando è
entrato in crisi lo Stato manchesteriano.
Tale processo è rappresentato da un pro-
gresshro intervento dello Stato nell'eoono-
mia, giustificato, all'iinterno del sistema,
dalla crisi delJa forma manchesteriana del-
l'economia per la formazione dei monopoli,
in contraddizione con l'affermazione di un
libel10 mercato e daM'impo,ssibilità di supe-
rare le cosiddeNe crisi cicliche. Queste ci
ricordano il New Deal di Roosevelt col suo
tentativo di risolvere 'la famosa grande de-
pressione, frutto di una situallione legata
ancora a prinCÌ,pi del vecchio liberismo ot-
tocentesco. Non so,lo, siamo arrivati alle
ultime manifestazioni ,di impossibàHtà di
risolvere i problemi attrav,erso i vecchi <;i-
sterni, quando si trattò dei famosi ,squHibri
di natura territoriale, settoriale e sociale;
inoltre, all'esterno del sistema economico, al-
l'affermarsi nel tempo, dal secolo scorso ad
oggi, per gradi, del suffragIo universale, il
quale ha consentito a masse sempre pi.ù
numerose di cittadini di Ifar vallere alcuni
diritti che erano enunciati e difesi solo per
alcune classi privilegiate; non solo, ma col
tempo siamo arl1Ìvati, attraverso il ,diffon-
dersi dell'istruzione e anche del benessere,
ad una coscienza sempre più vasta e sem-
pre più profonda della dignità della per~
sona umana di. fronte agli squilibri del~
la vita sociale. Questo progressivo interven-
to è stato realizzato in modo graduale e di-
verso nel tempo, daH'ottocento, attraverso
la legislazione sociale e !'intervento degli
Stati per formare il capitale fisso sociale.
Basterebbe rioor,dare il caso italiano del
1865 del programma ,delle ferrovie italla-

ne, come un esempio particolare di inter-
vento coraggioso nel oampo della vita eco-
nomica e l'adozione via via col tempo di va-
ri strumenti di politica economica che ,sono

arrivati alle forme della muni'Ciipalizzazione
e della nazionalizzazIOne (vedi la nazional;z-
zazione, all'inizio del secolo, delle ferrovie
italiane) e, come ultimo e$perimento, l'eco-
nomia di guerra che ha consentito partico-
lari esper1enze in ordine ana programma-
zione. Ma taJJe ,processo, a mio giudizio, non
sarebbe mai giunto alla programmazione
economica, come noi la intendiamo, come,
cioè, nuova politica economica dell'epoca
se, accanto a questo generale sviluppo del-
le cosc.Uenze in ordine al bene comune, non
ci fo,sse stato l'apporto particolare del pro-
gresso scientifico e tecnico per quanto ri-
guarda due problemi: quello del ({ preve.
dere }) e del ({provvedere}) sul piano econo-

mico.

Noi ci siamo trovaTIi di fronte (in sostan-
za costretti dalle r~pide trasformazioni di
questi ultimi tempi) a cicli sempre più cor-
ti di ammortamenti, alla dinamica di certe
grandezze economiche, di oerti fenomeni
(la popolazione mondiale, determinMi con-
sumi in materia, ad esempio, di fonte ener~
getiche, di acqua: quest'ultlimo ahro gros-
sissimo problema) e a dover perciò pro'Vve~
dere a tempo e per un lungo periodo. Ac-
canto a ,queste necessità, si è data fortuna~
tamente la possibiHtà di meglio prevedere,
a segui,to di nuove tecniche previsionalli 'chE!
nel pas'sato non si conoscevano. Da questa
possibilità ,del prevedere e da questa neces-
sità del provvedere sono scaturiti dunque
i piani e i programmi plurilenna1i del resto
attuati dalla stessa iniziativa privata pri-
ma ancora che dagli Stati.

Venendo a ;parlare della questione cen-
trale che caratterizza il metodo della pro-
grammaZJione economica secondo il tipo oc~
cidentale, non certamente secondo un aItro
ti'po, le proposizioni fondamentali che la
caratterizzano sono le seguenti: posta la
legrttimità e l'opportunità di alcuni obietti~
vi generali per lo sVliluppo della società ~

ad esempio l'aumento del reddito in una
determinata misura, il superamento di de-
terminati squilibri ~ e dimostrato che in
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via spontanea, ClOe secondo il metodo tra-
dizionale di politica economica, non si è
in grado di mggiungere questi obiettivi, di-
venta necessario adotta,re strumenti che
abbiano ad influke su determinate gran-
dezze economiche, come il volume del ri-
,sparmio, ,n volume e la natura degli in-
vestimenti e dei 'Oonsumi.

Per fare un esempio e p'er stare al caso
del nostro piano quinquennal'e che fissa il
J:1eddito nazionale nella mi1sura media an-
nuale del 5 per cento ed applicando una
deJle formule più semplici dei modelli eco-
nometrici, quella che stabilisce che l'in-
cremento del talsso del reddito nazionalle è
direttamente proporzionale al saggio medio
del risparmio sul reddito ,ed invevsamente
proporzionale al rapporto marginale cap,i.
tale-reddito, è evidente che se noi eseguia-
mo le proiezioni delle tendenze attuali e ci
accorgiamo che né l'una, né l'altra tenden-
za danno come risultato ,il valore desidera-
to del 5 per cento, è necessario operar'e sul
tasso di aocumulazione capitalistica ed è
necessario orientare gli investimenti stabi-
lendo una media del rapporto marginale
crupitale-reddito.

Per quanto r,iguanda gli obiettiv,i, ;il no-
stro piano ne pone molti; ,anche il piano Va-
noni ne poneva diversi con qualche diffe-
renza: il piano Vanoni assumeva come [we-
supposto il raggiung,imento del 5 Iper cen-
to. E Vanoni aveva buone ragioni di dire
questo, in quanto negli anniélJppena prece-
,denti il tasso d'incremento del reddito era
molto elevato nell'economia italiana. Va-
noni puntava decisamente verso la riduzio-
ne della disoccupazione, in una certa mi-
'sura, sull'equiHbrio della bilancia dei paga-
menti e sul superamento degli squilibri ter-
ritor,iali. Nella impostazione del piano at-
tuale, noi assumiamo come obiettivo fon-
damentale il 5 per cento proprio in ragione
del periodo, appena antecedente, di bassa
congiuntura che Cl ha preoccupato e quindi
facciamo di questo 5 'per cento l'obiett,ivo
fondamentale accompagnato Ida altri obiet-
tivi quali il superamento degli squilibri ter-
rhoriali,set,toriah e ,sociali e un certo li-
vello di produzione agricola.

Ora, quando ,si pongono diversi obiettivi,
sorge subito il problema della loro compa-

tibHità. Dko questo perchè i politici in ge-
nere sono sempre pronti a presentare tan-
te !proposte di superamento delle difficoltà
presenti e nei loro discorsi promettono ma-
ri e monti (c'è sempre un po' di demagogIa).
Questo è il primo insegnamento della pro-
grammazione economica: essa è l'occasIO-
ne di falre un esame rigoroso della compa-
tibilità degli obiettivi, ,tanto più se essi
sono quan6fìcati. Per fare un esempio, se
noi vogliamo far presto nel superare grav,i
fenomeni di dj:soccupazione, è evidente che
non possiamo onlentarGÌ verso irwestimen-
ti ad alta intensità di capitale (e viceversa)
per cui nell'esempio citato dal piano, che
dà come risultato il 5 per cento dalla som-
ma dell'l per cento, dato dall'aumento del-
l'occupazione, e del 4 per cento dall'aumen-
to della produttività, l'aumento dell'occupa-
zione e della produttività non stanno in ra-
gione proporzionale: se sale l'una, scende
necessariamente l'altra. Cioè es,iste una cer-
ta incompatibilità o un'alternatività, quan-
to meno, nelle misure che vengono asse-
gnate.

Ripeto che questo è uno dei punti che noi
dobbiamo sottolineare per rendere conto a
noi stessi dell'enorme ,importanza e !respon-
sabilità che assumiamo quando andiamo a
dire che questi sono gli obiettivi del pro-
gramma economko. Avrei qualche lriserva
su qualche parte (del testo del piano) far.
se un po' troppo ottimistica, laddove, per
esempio, si dice che nell'arco di 15-20 anni,
nel cosiddetto orizzonte del piano, si po-
tranno raggiungere le fìnalità espresse dal
piano. Avrei adottato un testo più cauto, di-
cendo: riduzione dei divari di una certa
intensità e ,di una certa quantità, perchè è
impensabile che (è questo il punto più gra-
ve) ,il grande squilibrio territoriale tra nord
e sud sélJrà superato, anche nell'arco di tem-
po di 15-20 anni, pur neUe ipotesi della sta-
bilità dei prezzi all'interno e della bilancia
dei pagamenti in equilibrlio. Questo è solo
un desider,io! Indubbiamente ci avvidne~
remo a dò e potremo ridurre di parecchio
tale squilibllio, ma possiamo ,pensare che di
squilibri ce ne saranno sempre neU3J vita
dei papali, perchè anche ,i Paesi che sono
più provveduti di noi stanno accusando
delle difficoltà nel loro sistema economico.
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Altro punto che mi interessa sottolinea~
re è il problema della proiezione delle ten~
denz,e, 'su cui ,il piano non si è molto s()f~
fermato perchè si trattava evidentemente di
un lavoro fatto dall'ufficio e non era neces~
sario riportarlo, salvo qualche appunto o
qualche indicazione. n piano i,nfatti pone
giustamente il problema degli obiettivi e
delle decisioni da prendere in ordine a tali
obiettivi; ma, ripeto, questo problema deJle
tendenze ha notevole importanza anche per
noi politici, perchè n'Oi non siamo abituati,
ad esempio, a domandarci o a domandare
a chi se ne ,intende o a chi ha i dati a dispo~
sizione, quali sono le tendenze in c'Orso
deUe maggiori grandezze economiche daUe
quali dipende poi il successo del piano.

Pokhè il piano oggi ci consente questo
lavoro attraverso uffici appositi, dobbiamo
sfruttare tale opportunità che ci permet~
ta di poter fare una critica veramente
costruttiva al piano e non una critica inu~
tile. La necessità del piano è ovvia, perchè
dal calcolo faHo dagli uffici riSilLlta che
questa proiezione di tendenza non è giun ta
a di.most1rard che attraverso un meccanismo
casi detto spontaneo si raggIUnga ill 5 per
cento e, tanto meno, il superamento degli
squilibri. Di qui la necesrsità, come si legge
nel piano, di un quadro del1a formazione e
dell'impiego delle risorse, f'Ormazione e im~
pi1ego che sono elementi ,tra loro interdi~
pendenti; al 'riguardo, richiamando l'atten~
zione sul secondo aspetto, che è quello
dell'impiego, il quadro mette in evidenza
una distinzione fondamentale rappresenta~
ta dal volume degli investimenti e dal volu~
me dei consumi. Oltre questi dati, sono of~
ferte altre distinzioni, nell'ambito degli in~
vestimenti, tra investimenti direttamente
produttivi e investimenti sociali, e nell'am~
bito dei consumi, tra consumi pubblici e
privati.

Per Iquanto attiene alla prima distinzione,
interessa notare la misura del rapporto ca~
pitale~reddito. Sapendo ,che gli investimen~
ti dilrettamente produttivi h.qnno un basso
mpporto capitale~reddito, e che gli investi~
menti di carattere s'D'ciale (per esemp.io, le
infrastrutture, il capitale ,fisso sociale) cs~
sendo di redditività molto lontana nel tem~

po, rappresentano una miisura più alta, è
molto importante calcolare il rapporto che
esiste tra il primo tipo di investimento ed
il secondo. E stata posta, inoltre, la distin~
zione tra gli investimenti dei privati e quelli
dello Stato o degli enti (pU'bblici: questo ai
fini di calcolare !'influenza della spesa pub~
blica nel sistema economico e per rendersi
conto della qualità necessaria di risparmio
pubblico e in quale mi.sura 'si deve ,r.icorrere
al mercato finanziario.

Si evinoe naturalmente che, ritenuto che
il meccanismo di sviluppo spontaneo non
regge per il raggiungimento di questi obiet~
tivi, sia stato adottat'O un cosiddetto mec~
cani,smo di sviluppo orientato: dico orien~
tato e non coercitivo, per,chè, dalla lettura
del testo del piano, non esi1ste alcuna norma
o alcuna indicazione che abbia a 'morTIifìca~
re o a limitare la libera iniziativa nel no~
stro Paese. Si tratta, semmai, di collocare
il calcolo di convenienza dell'imprendito~
ve privato su altre basi neUe quali entrano
dati ed elementi prodotti dall'intervento
dello Stato per indirizzare questo calcolo di
convenienza verso fini di carattere gene~
rale, concordanti ,con quelli del piano.

11 piano, passa poi all'elsame degli stru~
menti e dei vincoli; per quanto attiene agli
st,rumenti, .dirò il .punto di vista che non
credo sia mio personale, ma sia un'interpre-
tazione oggettiva, autentica del testo ed an-
che il pun to di vista della Democrazia cri-
stiana: gli strumenti di politica econo~
mica, cioè, previsti dal piano non sono
niente di più e di meno di quello che
è già contenuto nella traldizi:onale politica
economica, ma con una avvertenza (questo

'Per evitare e per superare l'aiocU'sa dei co~
munisti). Infatti, se è vero che noi non inven~
tiamo nessun nuovo e particolare strumen~
to di politica economica, H piano ci impone
tuttavia una novità Iche è questa: il coordi-
namento non settoriale, ma generale e glo~
baIe dell'economia ita1liana, ciò che ancora
non è stato fatto.

Tutto quelst,o impomà certamente un per.
fezionamento degli ,stessi strumenti finora
adottati; per fare un esempio, la Cassa per
iiI Mezzogiorno è il tilpo di intervento che
ha cercato di assomméVre quasi tutte le for~
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me e gli strumenti della politica eoonomica,
ma haaldottato tutto questo in un ambito
r,istretto territorialmente. Possiamo anche
dire che la Cassa per il Mezzog10rno non ha
tuttora risolto il problema di un perfetto
coordinamento di tali Istrumenti. Quello che
si domanda e si r:chiede al piano è questo:
che il coordinamento degli strumenti ope~
vativi IdeI piano sia l'elemento nuovo rispet~
to al passato, direi quasi, un salto di qua~
lità; natumlmente, strumenti i quali lasda~
no al piano la qualj,fica di piano demO'cra
tico. Questo non è, come clic,ono i liberali
can tutte le Iloro riserve, un piano non suf~
ficientemente democratico. Essi, dicono,
per es,empio, nella loro relazione che ri~
[porta un passo del progmmma: «Il pro~
gramma no.n investe OIVviamente la 'sfera di
autonomia dei vari centri, se non nella mf~
sura in cui coondinamenti e vincoli si ri~
velano necessari per -la ,realizzazione delle
sue finalità» (capitolo 3'" paragrafo 18). Cioè
essi intendono le espressioni « coordinamen~
ti» e «vincoli» come segni di coercizione.
A mio giudizio solo dal contesto si può esa~
minare il significato di certe parole; la paro~
la « vincoli» non può rappresentare nessuna
forma coercitiva dell'attività privata.

Per quanto attiene alla parola « vincoli ",
usata peraltro in diveI1si mOldi nello stesso
paragrafo, verso la fine, si dLoe in torma

mO'lto chiara, più chiara di prima, che
quello che s'intende è semplicemente di po~
ter intervenire attraveI1so inoentiv,i a rifor~
mare il cakolo di canvenienza dell'inizia~
tiva privata.

Per quanta attiene ai vincoli in senso stret~
to presentati dal piano, che sono quelrli del~
la stabilità interna e della sta;bilità eslter~
na, si deve dire che sono di una importan~
za eccezional'e. Il primo vincolo, quello del~
r}'equilibrio dei prezzi all'interno, è certa.
mente di una delicatezza particolare, perchè
qualora capitasse di superare i limiti di :una
inflaziO'ne, per esempio, 'puramente stri~
sciante, salterebbe completamente il piano.
Ciò che è capitato alla Francia nel 1960:
la Francia, che da tempo aveva adottato
dei piani, ha dovuto illl quell'anno fare un
piano di assestamento.

E non solo questo vincolo, ma anche l'al~
tra è estremamente delicato, in quanta
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si fonda anche sul fatto che non dipende
dalla nostra volontà ~ mi r1ferisco al vin.
colo determinato dai conti con l'estero ~

tanto più che l'Italia non accetta nessuna
forma autarchica di economia e vuole inse~
rirsi in un mondo aperto. Sul piano mon~
dial-e oggi piu di !prima si sente la riper~
cussiane anche di fatti che non sono sem~
pIicemente econamici, ma sono di natura
politica. Ricordate, per esempio, la crisi del~
la Corea che ha determinato fadlment'e un
aumento dei prezzi di materie prime, il che
ha avuto immediate ripercussioni anche nel
campo nostro. Ed anche l'ultima Icrisi del
Medio Oriente può rappresentare per la for~
nituradel petrolio già un elemento di di~
sturbo nreJl'equilibrio dei conti con l'estero.

Ritorno a dire che i vincoli suddetti so~
no estremamente delicati e ciò va tenuto
presente perchè la ,politica antioongiuntu~
rale che si facesse anche durante l'attuazio~
ne del piano ~ non la si può escludere nè
la si può evitare, e Isaremmo fortunati se
potessimo approdare alla fine del quinquen~
nio senZa avere usato gli strumenti caratte~
ristici di una Ipolitica anticongiuntrurale ~

dovrebbe a mio giudizio trovare, attraverso
l'attuaziO'ne de'I piano, un elemento facili~
tante saprattutto ai fini della itempest1v; tà
degli interventi.

In sostanza, l'Ufficio del programma in
ragione delle conoscenze che ha a sua di~
sposizione e dell'uso coordinato degli stru~
menti IdeI piano, dovrebbe arrivare più tem~
pestivamente a risolvere i problemi di con~
giuntura. Che non cé\iPiti come è capitato
quakhe anno fa, quando noi facemmo una
politica anticongiunturale sul piano dell'edi~
lizia. Sappiamo che tale politica anticon~
giunturale, che voleva promuovere 500 mi~
liardi di costruzione, n0'n è arrivata al tem~
pa giusto, ma in notevole ritardo, al punto
che solo ora possiamo vedere una certa ri~
p:r0sa.

Ci sono altri vincoli che il testo del pro~
gramma od ahri potrebbero interpretare
come strumenti, di cui ha parlato recente~
mente il senatore Malccarrone. C'è il noto
gruppo di vincoli rappresentato rdai mezzi e
modi dell'azione programmatrice. È un
elenco abbastanza lungo e 'Compl-esso. la
mi sono un po' spaventato, perchè se do~
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vessimo inquadrarli in un modeLlo econo-
metrico per farli diventare tutti degli ele-
menti, delle condizioni della soluzione del
piano, potremmo dilHìdlmente arrirvare ad
una conclusione positiva. Però io non do
questa interpretazione. Dico soltanto che la
programmazione è l'occasione buona per
renderci conto come certi strumenti, non
adottati da tempo, rappresentino una remo-
ra, un condizionamento allo stesso successa
del piano. ,In altri termini voglio d'ire che,
ad esempio, la riforma della pubblica am-
ministrazione allo stato in cui si trova non
è che sia un elemento tale da impedire ra-
dicalmente, nel caso in cui non si faccia
entro breve termine, il successo del piano.
Dico soltanto che attraverso la programma-
zione ci rendiamO' conto che la realizzazio-
ne delila riforma burocratica signilfichereb-
be un elemento estremamente fadlitante
che inveoe non abbiamO'.

E veniamo alla questione di certe ipo-
tesi che sono state molta criticate dall'op-
posizione. Dirò che nei riguardi di qualche
ipotesi, ad esempio le forze di lavoro in
percentuale distribuite sul piano territo-
riale e sul p:ano dei settari produttivi, il
volume del risparmio e in partieolare del
risparmio cosiddetto pubblko, eccetera, ho
indubbiamente qualche perplessità. D'allra
parte mi rendo conto che non bisogna gri-
dare allo scandalO' perchè il piano è stato
fatto in epoca un po' lontana ed è ~l primo
tentativO'. Quello che conta oggi è che ap-
provato il :piano ~ e io sono del parere che
vada approva to con la massima urgenza _.~

nel tempo che ci rimane (da natare che pra-
ticamente due anni del piano vanno scon-
tati) è consentito, mediante la procedura
delle relazioni al Parlamento, anno per an-
no, esaminare e controllare le ipotesi e po-
ter preparare quel necessario scorrimento
che sia più aderente alla realtà.

Vengo alla concausione. Ho esaminato,
per quel tanto ohe mi è stato permesso dai
limiti di tempo, questiani di carattere ge-
nerale, ma solo poche lin verità; molte sono
,le questioni di carattere generale che non

sono state trattate, come quella de:! rap-
porto tra programmazione nazionale e pro-
grammazione regionalle, quella della politi-

ca dei redditi, quella dei raJpporti fra pro-
grammazione economica e pianificazione
urbanistica, quella della pragrammazione
italiana inquadrata nella programmazione
economica dei sei paesi del MEC. la ho in-
sistito soJtanto sul signilficato e sul:la iipor-
tata, dal punto di vista economico, di que-
sto piano. Ma prima di cancludere von"ei
porre alcuni interroga:tivi.

l:1 Iprimo intenrogativo è i,l seguente: il
piano quinquennale è da considerarsi come
una affermazione di tecnocrazia, dato il no-
tevole apporto ddl'aspetto tecnico, o rap-
presenta un equilibrio giusto tra tecnica e
politica? È indubbio che il pi,ano è dato dal.
l'aplPorto determinante della tecnica, ma si
tratta semphcemente di uno strumento. Nul-
la è mutato nei rapporti tra tecnica e poli-
Itica. Se mai c'è da notare che questo pia-
no consente una maggiore funziollaJlità del
rapporto tra tecnica e politica; cioè, attra-
verso la lettura del piano ci accorgiamo ~

e di più ce ne accorgeremo attraverso l'at-
tuaziane ~ di quello che è la tecnica nei
confronti de'lla politica. Mai però noi potre-
mo avallare, come democratici cristiani,
una soluzione tecnocra.tka, una soluzione
la quale non sia legata ad un .principio su-
periore, che è quello sempre della 'politica
che è la visiane generalle di tutti i problemi.

Un secondo interrogativo: dato <che il me-
tododdla programmazione globale rappre~
senta un processo di razionalizzazione del~
la politica economica, fino a che punto de-
ve essere spinto questo processo? La tenta-
zione, del tutto natumle, è quella del tutto
perfetto. Ciò corrisponde ad una esigenza
di perfezione nell'animo nostro, come ad
esempiO' la ricerca di uno s'trumentoche ri-
solva tutti i problemi per tutta un'epoca.
Ma accettare ciò signHìca urtare al limite
contro esigenze altrettanto umane quali quel-
la della creatività sul piano dell'iniziativa
privata e dei gruppi e urtare contro un or-
dinamento sociale fondato sul pluralismO'.
In questo senso accetto anch'io come pura
ipotesi quella che per Aristotele era il pan
basileus, cioè del capo di Stato tutto-Dio,
ohe decide per tutti. voglia dire in sostan-
za che la programmazione economica sarà
soltanto, a giudizio mio e, penso, anche
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degli amici di Gruppo, una ragionevole at~
tesa di una migliore organizzazione della
azione economica dello Stato e una inser~
zione nel calcolo di convenienza dei pri'Va~
ti di nuavi elementi e di nuovi dati che dia~
no. ai privati stessi la conoscenza dell'esi~
stenza di obiettivi generali di sviluppo che
passano essere perseguiti anche con il loro
cancorso.

Potrei citare qualche patron francese il
quale, dapprima avverso alla pianificazione
francese, ad un certa punto, venendo a con~
tatto con gli uffici del programma, col com~
missariato del Piano, si accorse che conve~
niva, anche dal punto di vista del proprio
inter!esse, inquadrare l'azione economica
dell'impresa in una visione generale degli
abiettivi dello Stato.

UltiJma domanda: è necessario essere
ottimisti o pessimisti su questo piano per
principio? ilo non sono né l'uno né l'altro.
Sarebbe già, a mio avviso, un buon '5ucces~
so se noi potessimo tra quatlche tempo ri~
scontra:re nella sfera d'azione dei pubblici
poteri la 'Via di un coordinamento effettivo
e concreto sul piano globale che assicuri
agli interventi del potere politico e a:mmi~
nistrativo il massimo di produttività; coor~
dinamento ohe dovrebbe abituare i politIci
a dar sempre maggior peso agli interessi
veramente generali e ad espletare un co-
stante impegno per il raggiungimento degli
ob1ettivi del piano.

Altro successo sarebbe 'quello di indurre
noi politici a valutare e a controllare la
molteplicità delle propost,e. In altri temni~
ni, è necessario renderei conto che la mol~
teplicità degli obiettivi impone inderogabil~
mente scelte alternative e prioritarie.

Il discorso delle scelte alternative e priori-
tade deve essere base di ogni nostro disCGr-
so polit1co.

Altro successo ancora sarebbe quello di
una maggiore solidarietà da promuovere at-
traverso il dialogo permanente di tutti gli
operatori politici ed economici, (iStato, en~
ti pubbHci, sindacati, impI'ese) Iperchè la
programmazione economica offra l' occasio~
ne di un incontro delle varie forze per assu~
mere decisioni sempre piÙ meditate e re~
sponsabili.
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Onorevoli coHeghi, in conclusione noi non
dobbiamo tanto attenderci la perfetta e as~
saluta coincidenza, in termini di eifre, fra
le previsioni del piano e la realtà, quanto
un cambiamento, direi radicale, di metodo
e di mentalità di tutta la classe politica e
dirigente. A questo compito dovremmo con~
correre noi parlamentari liberandoci dalla
preoccupazione di presentare dvendicazio~
ni di settore, tali piÙ per Ja visione parti~
colaristica delle cose che per la natura li~
mitata dell'oggetto, e sollevarci alla tratta~
zione dei grandi problemi dalla cui soluzio~
ne dipende il destino del nostro Paese.

Oserei dire, ricordando Virgilio: «Paulo
majora oanamus ». Le speranze del piano
sono anche condizionate da questo non im~
possibile senso dI responsabilità e di auto-
disciplina del nostro Parlamento. (Vivi ap~
plausi dal cel1tro e dalla sinistra).

P RES I D E N T E . Non essendovi
altri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la
discussione gene!rale.

Debbono ancora essere svolti alcuni ordi~
ni del giorno.

Si dia lettura dell'ordine del giorno dei
senatori Trabuochi, Vecellio, Zane, Limoni,
Berlanda e CiUante.

Z A N N I N I , Segretario:

«11 Senato,

nell'approvare il piano economico na-
zionale per il quinquennio 1966~70per quan~
to attiene al settore "idrovie" del capito-
lo XI trasporti,

prleso atto che per l'allaociamento di
Milano Icon il mare si provvederà nel quin~
quennio al completamento degli interven-
ti in corso indU'dendovi l,e opere idrovia-
de da 'installare ISUcanali o vie d'acqua de~
maniali esistenti o in corso di costruzione;

ritenuto inoltre che sia necessario com-
pletare il sistema delle comunicazioni della
pianura padana con ,razionale Dete integrata
di idrovie anche allo ,scopo di avvicinare al
mare le zone industriali in atto per mantene-
re la competitività dei casti e dei prezzi;

impegna il Governo perchè in vista
del programma da predisporsi per il quin~
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quennia 1971~75 debba p:Gevedersi fin d'ara
un piana arganica nel quale davranna esse~
re campresi i canali artificiali per natanti da
1350 tannellate già appravati a in carsa di
approvazione e prevedersi l'allacciamento al
mare dellE- zone industriali in atto ».

P RES I D E N T E . Il senatare Tra~
bucchi ha facaltà di svolgel'e questa o.rdine
del giorno..

T R ABU C C H I . L'ardine del giarna
è già di per sè chiara e perciò rinuncia a
svalgerla.

P RES ,I D E N T E . Si dia lettura del~
l'ardine del giarna deIle senatrici Angiala
Minella Malinari, Tullia Carettoni e Ariel~
la Farneti.

Z A N N I N I , Segretario:

« Il Senato.,

data che "l'impegna permanente della
programmaziane per il superamenta degli
squilibri che caratterizzano. tuttara la svilup~
po. ecanamica italiana" nan può nan cam~
partare un particalare impegna" per la pie~
na accupaziane e la più alta e umana vala-
rizzaziane delle farze di lavara", mentre l'im-
piega della manadapera femminile cantinua
a subire una massiccia caduta e un grave
pracessa di deteriaramenta nella sua strut~
tura interna e le candiziani in cui si svalge
il lavara della danna vengano. sattalineate
can sempre maggiar allarme;

cansideranda il cantributa che la Can-
ferenza sull'accupaziane femminile, annun~
ziata per i prassimi mesi, può appartare
affinchè la questiane venga affrantata in tut~
ta la sua impartanza e camplessità carne ele~
menta essenziale di un piana di effettiva s'vi~
luppa demacratica;

cansideranda, ancara, came per agnuna
degli aspetti che davranna essere affrantati

~ dalla creaziane di nuavi pasti di lavaro
alla sviluppa dei servizi saciali, alle candi~
ziani cancrete: ambientali, retributive, pre~
videnziali e assistenziali, nanchè di prepa~
raziane prafessianale per la danna ~ sia

particalarmente utile l'apparta diretta delle
farze reali che agiscano. nel ,Paese;

invita il Gaverna ad intensificare la pre~
paraziane della Canferenza nan sala, carne
già intrapresa, centralmente, attraversa la
apera degli organi tecnici, ma anche perife~
ricamente, attraversa le iniziative demacra~
tiche più capillari, richiedendo. specifici can.
tributi ai Camitati regianali della pragram-
maziane e sallecitandane dagli Enti lacali,
in callabaraziane can Ie arganizzaziani inte~
ressate al prablema, caardinatamente ai di-
battiti che si stanno. svalgenda per l'elaba~
raziane degli schemi di piani ecanamici re~
gianali e ai mavimenti in atta per la difesa
e la sviluppa dell'accupaziane ».

P RES I D E N T E . La senatrice Ariel-
la Farneti ha facaltà di svalgere quest'or~
dine del giarna.

FAR N E T I A R I E L L A. Onare-
vale Presidente, anal'evale Sattasegretaria,
sarò breviss~ma anche perchè nai arbbiama
avuta accasiane di di'scutere del problema
abbastanza recentemente, e precisamente
il 7 marzo. Tuttavia anche in quell'accasia-
ne panevama l'accenta sulla necessità che
Ja Canferenza nazianale sull' accupaziane
dlemminile fosse preparata attraversa ini-
ziative anche di carattere decentrata. Nai
salutiamo. can piacere il fatta che il 26 giu~
gna scarsa abbia avuta luaga pressa il Mi~
nistero del bilancia e della pragrammazIOne
ecanamica una riuniane di preparazione
della canferenza. Tuttavia riteniamo. che que-
ste riuniani al vertice nan siano. sufficienti
per la preparaziane della can£erenza e che
sia necessaria investire direttamente i cami~
tati regianali della pragrammaziane ecana-
mica e gli enti lacali (i camuni e le pravin-
cie), anche perchè dai dibattiti che ,in questi

enti patranna farsi in callabarazoine can le

asssaciaziani femminili, can i sindacati, can
le forze di lavara, patranna venire indicazia-

ni più giuste, una argamentaziane più larga,
più aggiarnata e più precisa circa il prable-

ma che riguarda l'accupaziane femminile e
circa quei prabIemi che a questa si cannet-

tana.
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L'abiettivo che vogliamo perseguire at-
traverso il nostro OIrdine del giorno è quel-
lo di sollecitare il Governo, non solo a por-
tare avanti iniziative centrali, incontri al
vertice come quello affrontato il 26 giugna,
ma ad investire direttamente i comitati re-
gionali per la programmazione, gli enti lo-
cali, le amministrazioni provinciali, le ca-

mere di commercio affinchè nel dibattito
generale per l'elaborazione dei piani regio-
nali della programmazione si affrOlntina col
necessario impegno anche i problemi con-
nessi all'occupazione femminile. In questo
senso vi è una spinta unitaria da parte delle
organizzazioni femminili e dei sindacati. Mi
ri,sulta, onorevole Sottosegretario, che già

in alcune regioni, anche a seguito della
spinta unitarIa delle organizzazioni femmi"
nili, dei sindacat,i si stanno prendendo ini-
ziative per affrontare e approfondire ad
esempio problemi, specifici, come quello del

lavoro a domicilio, dell'industria dell'abbi-
gliamento che interessa intere regioni, e par-

ticolarmente l'Emiha e la Toscana.

Mi risulta inoltre che recentemente al
Congresso dell'ANCI a Salerno è stato vo-

tato all'unanimità un ordine del giorno con

il quale si ÌJnvilta il presidente a promuove-
re un'iniziativa nazionale, un convegno del-
le donne elette nel consigli comunali al fine
di esaminare il probLema di un maggiore
inserimento della donna nella vita sociale
ed economica del nostro 'Paese. So che vi so-
no iniziative anohe da parte dei movimenti
politici e sociali, come l'ACLI, il Partito
socialista unificato, rUDI, il Partito comu-
nista e la CGIL.

Ritengo pertanto che questa somma di

iniziative che si sta sviluppando nel Paese
debba essere coordinata anohe a livello re-
gionale e a livello comunale con la conlVo-
cazione di conferenze comunali, provincia-
li, regionali. In questo senso noi chiediamo

l'intervento propulsivo del Governo.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'ordine del giorno dei senatori Manni, Deriu
e MUirgia.

Z A N N I N I , Segretario:

« Il Senato,

viste le disposizioni dello Statuto per la
Regione autonoma sarda, che è legge costi-
tuzionale, ed in partioolare gli articoli 8 e 13
che prevedono particolari abblighi dello Sta.
to in favore del progressO' tanto ritardato
dell'isola sotto ogni rapporta;

tenuti presenti la lettera e IO'spirito del-
l'artiJcolo 3 della Carta costituzionale spe-
cialmente là dove afferma che a tutti i citta-

I
dini deve assicurarsi pari dignità sociale e
che è ,compito della Repubblica rimuavere
gli ostacoli di ardine economico e saciale che
limitano di fatto la libertà e la eguaglianza
dei cittadini e impedisoono il pieno sviluppo
della persanalità umana;

tenuto anche presente il disposto dell'ar-
ticalo 5 della Carta costituzianale in quanto
impegna lo Stato ad adeguare i prindpi e i
metodi della sua legislazione alle esigenze
dell'autonomia e del decentramento; 'rilevan-
do con rammarico che, non attuata su tali
punti, se non parzialmente, la volontà espres-
sa ,in dette norme costituzionali, le condizioni
di grave arretratezza della Sardegna per-
mangonO', in grande parte del suo tenritorio
e della sua popolazione, nonastante i nate-
vali investimenti e sforzi che Stata e Regione
hanno pur fatto negli ultimi quindici anni;
attentamente cansiderato che a quello stato
di arretratezza sano da addebitare nan sal-
tanta l'esodo dall'IsaIa, già tanta spopOllata,
dei più giovani e validi lavoratori ma altresì
la povertà e il malcontentO' del popolo sardo
e, come ,concomitante causa ambientale, tri-
sti fenomeni di reazione e di criminalità che
non colla sola forza di repressione, ma so-
prattutto col progresso economico, sociale e
civile possono essere rapidamente eliminati;

tenuta presente la sostanziale ragione-
volezza della protesta e dell'appello oonte-
nuti nell'ordine del giorno ~ voto espresso
dal Consiglio regianale sardo ~ indipenden-

i;emente dalla valutaziane di ogni singola
sua premessa;

rilevando che nel capitolo XVII del
pragramma economico nazionale, al para-
grafo 163, come 'rispasta all'ordine del gior-
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no.voto, si afferma che « le direttive fonda~
mentali dell'intervento terranno conto...»
delle richieste dell'Organo regionale sardo; e
ciò subito dopo che, nello stesso paragrafo,
si era affermato che « il programma prevede
una intensificazione degli interventi in un
certo numero di aree di sviluppo globale
caratterizzate da notevoli possibilità di svi~ I

luppo industriale, agricolo e turistico, da
consistente attrezzatura di opere e servizi
pubblici e da una tendenziale immigrazione
da altre parti del territorio... »; e notando
che, se 'tali sono la volontà e i propositi, la
Sardegna o quanto meno le parti della Sar~
degna prive di ogni attrezzatura sarebbero
condannate a non sperare interventi e mi~
glioramen ti;

ricoI1dati in partiJcolare gli impegni as~
sunti dallo Stato cogli articoli 1 e 2 della
legge 11 giugno 1962, n. 588, impegni che è
interesse nazionale !Che non siano nè elusi
nè ritalìdati;

poichè il generico « tener conto » è anti-
ca promessa che per secoli ha ,lasciato l'Isola
italianissima nel più duro isolamento e non
risponde neppure all'auspicio formulato, do-
po ampia discussione, dalla Commissione fi~
nanze e tesoro del Senato, la quale « ha ac~
colto lo spirito informatore e il contenuto es~
senziale dell' ordine del giorno-voto già men-
zionato »;

chiede che il Governo adempia, <insede
di attuazione del programma economico na-
zionale, agli obblighi derivantigli dal rispetto
degli articoli 3 e 5 della Costituzione Iren-
dendo finalmente giustizia alla Regione
sarda;

e, in particolare, impegna il Governo:

a) ad osservare e attuare la norma
dell'articolo 8 dello Statuto speciale per la
Sardegna, ripristinando il finanziamento dei
piani particolari di opere pubbliche e tlra-
sformazioni fondiarie, segnatamente nelle
zone interne o montane più depresse;

b) a predisporre sollecit-amente il pro-
gramma di interventi previsto dall'arlticolo
2 della legge Il giugno 1962, n. 588, onde
rendere possibile un tessuto di impianti in~
dustriali di base e di trasformazione che

valorizzi le risorse locali e aocresca le pos-
sibilità di occupazione stabile;

c) ad adottare un sistema di tariffe
elettriche differenziate idonee a rendere
possibili gli insediamenti industriali e il
loro sviluppo e la razionalizzazione e il
potenziamento delle attività agricole e arti-
gianali e inoltre ad attuare, senza altre re~
more, le già approvate iniziative delle Azien~
de a partecipazione statale;

d) a promuovere la perequazione dei
livelli salariali fra Nord e Sud con la eli-
minazione delle inique «zone salariali»
differenziate che altro non sono che cruda
testimonianza di arret1rato sottosviluppo;

e) ad assicurare adeguati mezzi finan-
ziari al Oredito Industriale Sardo, adottan-
do florme che, assiourata la validità elcono.
mico~tecnica delle imprese, facilitino l'ero-
gazione del aedito e tolgano le eccessive e
scoraggianti onerosità alla prestazione del~
le garanzie;

f) ad opemre, nell'attuazione del pro~
gramma, in modo che la quota di spesa
pubblica prevista per il Mezzogiorno e le
Isole sia tale da assicurare che veramente
si vuole il loro riscatto e la loro ascesa,
nell'interesse della Nazione ».

P RES I D E N T E. Avverto che questo
ordine del giorno sarà illustrato, secondo
quanto hanno richiesto i presentatori, dal
senatore Manni in sede di esame del Icapi-
tala XVII del programma economico.

Si dia lettura dell'ordine del giOlrno dei se-
natori Cuzari, Lo Giudice, Pecoraro e Alessi.

Z A N N I N I, SegretarIo:

«Il Senato,

ritenuto che l'attuale strozzatura de~le
comunicazioni terrestri sullo stretto di Mes.
sina, per ,effetto dell'incremento dei tra~
sporti, si è sempre più aocentuata e, in re~
lazione al raddoppio del binario tra Batti~
paglia e Villa S. Giovanni, al miglioramento
e 'sviluppo della rete viaria meridionale (tra
cui va posto il completamento in corso del~
l'autostrada del Sole) si presenta dramma-
tica in una ,prospettiva sia pure a breve Iter-
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mine, condizionando negativamente l'ecano~
mia merid1anale;

ritenuta che si è in presenza di un pro~
Mema alla cui soluzione deve ritenersi im~
pegnato direttamente la Stata, can il can~
carsa e la partecipaziane del capitale pub-
blicae privato e la presenza della Regione
e degli Enti ecO'nomici e territariali che o,pe~
rana nel Mezzogiarna,

invita il Governo all'approntamento de~
gli strumenti arganici e dei mezzi necessari

all'apprafO'ndimenta e campleta~ento degli
studi relativi all'attraversamenta dello g,tret~

tO' di Messina, di mO'da che ne sia consen~
tita !'inclusiane nel quadra del programma
econamica nazionale per il 1966~70 ».

P RES I D E N T E. Il senatore Cuzari
ha facO'ltà di svO'lgere questo ordine deJ gior-
no. Senatore Cuzari, l,ei era iscritto a parla-
re in sede di discussione generale, ma non
essendo presente al mO'menta del suo turno
ha dovuto rinunciare a prendere la parO'la.
La p:mgo di attenersi ora all'argO'mento del
suo ordine del giarna.

C U ZAR I. Signor Presidente, se iO' fos-
si stato presente avrei svolto un lunga inter-

ventO' su tutt'altra materia. L'ardine del giar-
no non avrebbe particolari necessità di inu-
straziane: tutti gli italiani sano lconvinti del~
la necessità di affrantare a fando il problema
dell'attraversamenta dello Stretto di Messi-
na, in relazione al traffico che si svolge in
atto came attraverso un filtro.

Tenrie interminabili di carri merce mal-
grado gli sfarzi dell'amministrazione' delle
Ferrovie dello Stato, ingorgano i binari delle
due stazioni terminali di Villa S. Giovanni
e di Messina nei periodi della maggior pro-
duziane di p'rodotti pregiati e deperibili; ai
convogli passeggeri sopraffollati si aggiungo~
no masse di autamezzi da trasparto e da tu-
rismO'. Nè è sufficiente !'impegno cambi-
natI) delle Fefl10vie e dei privati ad una smal-
timento efficiente.

Questa situaziane diviene sempre più gra-
ve; dà luogO' ad interventi giarnalistici ap-
passiDnati dei quotidiani nei periodi di pun-
ta: ma di fatto gli studi dei fandali in pro-
fondità è dubbio se siano stati svalti a fando.

Questa, ciaè la « saluzione attraversamen~
tO' » è il problema dI fando su cui si sono in~
nestate varie e divergenti o concarrenti ini~
ziative, quanti sono stati prababilmente i Icul-
tDri e gli interessati ad un' apera di così gran-
di prapDrzioni finanziarie e tecniche.

Ma !'impDrtante è, per nai e per le papDla-
zioni, che lo Stato attraverso i propri uffici,
le proprie aziende, gli enti pubblici che ope-
,ranD nel settDre economico, cDmpJeti dun-
que gli studi. Si deve accertare ~ ripetiamo

qui le affermazliani univoche degli anare~
voli Rumar, Scelba, Mancini ~ Icon appra-

fondita indagine scientifica, geolagica e geo-
gnostica, delle cDrrenti marine, dei venti, del
bradisismD, di ogni altra dato in IrelaziDne
alle partioDlarità della zana sismica, se è pos-
sibile !'insediamento di una struttura stabi-
le di aJtt>raversamento del braccio di mare
che divide la Sicilia dal continente.

È avanti al SenatO', tra gli altri, un disegno
di legge presentata da alcuni di nai per l'isti~
tuziane di un cansorzia nazionale tra i gran-
di enti ecanamici statali, aperta agli enti lo-
cali e finanziari del Paese, che passa procede-
re al completamentD degli studi per passare

pO'i alla eventuale realizzaziane attraverso un
prestito abbligazianario internazionale ga-
rantito dal Tesara. Una prapDsta aperta, in~

tesa esclusivamente a contribuire a risolve-
re il problema che interessa largamente la
ecanomia meridionale e, asiamo dire, quel~
la dell'intera Paese.

Le nDtizie ufficiDse che abbiamo sono che
nello stesso senso si sta muavendo il Go~
verno. OCCDJ:1re,a nostro avvisa, ,che in ooca-
sione di questa discussiane sul più impor-
tante degli strumenti predisposti per l'arma~
nica orescita del Paese, sia puntalizzata la
precisa valantà del Gaverno di aperare in
tempi brevi sul tema.

L'apiniane pubblica, interessata ripetuta-
mente all'argDmentD, nan potrà che acooglie~
re can favDre quest'attesa dichiarazione sen-
za il timore di scarrimenti del programma
ad altri tempi utili più lontani.

P RES I D E N T E. Si dia lettura dei
due ordini del giarno presentati dal senatDre
Zannini insieme ad altri senatori.
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C A R E L L I , Segretario:

« Il Senato,

constatato che il programma economico
nazionale per il quinquennio 1966~1970 in
nessuna sua parte fa cenno ai litorali ed aUe
spiagge di grande valore turistico; .

considerato che in questi ultimi anni
molti tratti di litorali e molte spiagge han~
no assunto nel nostro Paese enorme impor~
tanza economica per lo sviluppo delle at~
trezzature ricettive e paraturistiche sorte su
essi o nelle immediate vicinanze;

considerato anche che alcuni di detti li~
torali ed alcune di dette spiagge sono grave~
mente minacciati dalle eI'Osioni provocate
dalle correnti marine;

impegna il Governo e gli Organi della
programmazione a recepire tale problema ed
in particolare a considerarlo implicito nel
capitolo 13° nel senso che i termini" difesa e
conservazione del suolo" comprendano an~
che la difesa e la conservazione dei litorali e
delle spiagge divenuti patrimonio turistico,
fonte di lavoro, di reddito nazionale e di in~
troito di valuta estera »;

ZANNINI, BANFI, CARELLI

« Il Senato,

ritenuto che il programma economico
nazionale al punto 134 prevede la sistema~
zione dei porti in relazione alle gravi defi~
cienze strutturali e funzionali del nostro
sistema,

richiama la necessità che nello studio
dei porti da costruire o da adattare allo sca~
rico dei prodotti petroliferi ed all'attracco
di grandi petroliere, si tenga presente l'esi~
genza della difesa contro ogni possibile in~
quinamento degli specchi marini e delle
spiagge nelle zone nelle quali è maggior~
mente sviluppato il turismo, nonchè delle
città marinare il cui patrimonio artistico
costituisce incomparabile dotazione del no~
stro Paese, e ciò con particolare riguardo
ai mari chiusi come l'Adriatico e alle cor~
renti che in questi sono particolarmente
notevoli ».

ZANNINI, ANGELILLI, BERNARDI, TRA-

BUCCHI, DONATI, BELLISARIO

P RES I D E N T E. Il senatore Zannini
ha facoltà di svolgere questi ol1dini del
giorno.

Z A N N I N I. Signor Presidente, onore~
vale Sottosegretario, onorevoli colleghi, il
primo oJ1dine del giorno, che ho avuto l'ono-
re di presentare unitamente ad altri colle-
ghi, richiama l'attenzione su un problema sul
quale ho avuto, anche recentemente, l'onore
di intrattenermi, allorchè il Senato si è occu~
pato della legge, cosiddetta ponrte, della dife~
sa del suolo negli anni 1967~68.

In quell'occasione, io ebbi l'onore di pre~
sentare un emendamento per fare in modo
.che, allorchè si parlava di difesa e protezio-
ne del suolo, si intendesse anche difesa e
protezione dei litorali e delle spiagge che
in questi ultimi anni hanno raggiunto una
importanza veramente notevole ai fini tu~
ristici, con conseguenti benefici economici
veramente grandi a vantaggio della popola-
zione e della Nazione stessa.

Questo primo ordine del giorno credo che
possa essere accettato e dal Governo e dagli
organi di programmazione. SÌlCcome al capi~
tal o XIII della programmazione non si fa as~
solutamente cenno delle spiagge e dei litorali
che hanno caratteristiche così importanti ~

come ho detto pooo fa ~ io pe1!so che logi-

camente si debba intendere implicito il pro-
blema e che cioè al capitolo XIII allorchè si
parla di difesa e [conservazione del suolo,
si debba intendere logicamente anche difesa
del suolo delle spiagge e dei litorali minac-
ciati dalle erosioni delle correnti marine.

E vengo al mio secondo ordine del giorno.
Richiamo l'attenzione del Governo e degli
onorevoli colleghi su una questione molto
importante che ha anche recentemente su-
scitato moltissime polemiche, non solo in
Italia, ma all'estero; sul fatto cioè che le
petroliere, nellE' loro operazioni di carico e
scarko, o anche nei viaggi che fanno in de~
terminati mari, se sono colpite da qualche
incidente, producono degli inconvenienti gra-
vissimi sulle spiagge.

Ecco la ragione, la giustifÌ/cazione del se~
condo o>rdine del giorno in cui si parla del~
l'attrezzatura di tutti i porti e dell'adegua~
mento dei porti anche agli effetti dello sca~
rico delle petroliere e del loro attracco: in
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tutti i punti dove si è sviluppato il turismo,
dove il turismo procura lavoro alle popola~
zioni, dove il tUJrismo è fonte di reddito na-
zionale ed introito di valuta estera, sia tenu~
to presente nel quadro del riordino generale
il bisogno di fare in maniera çhe i porti e le
attraccature delle petroliere e tutte le ope-
>razioni concernenti non debbano assoluta-
mente arrecaJ:1e nocumento a queste attività
oosì importanti.

Io sono convinto che 1'onorevole Sottose-
gretario comprende questi problemi così va-
sti ,che avrebbero bisogno ~ ma non credo
poi tanto ~ di lunga illustrazione, perchè
tutti noi siamo stati resi sensibili anche dai
recenti avvenimenti. Penso che questi ordini
del giorno siano non solo accettati çome Irac~
comandazione, ma costituiscano un impegno
da parte del Governo e degli organi della pro-
grammazione.

P RES I D E N T E. Si dia lettura dei
tre ordini del gioI1llo presentati dal senatore
Angelilli, il primo dei quali insieme ad altri
senatori.

C A R E L L I , Segretario:

«Il Senato,

considerato che l'esercizio del credito
debba essere sempre meglio collegato, più
che alla garanzia patrimoniale, alla valuta-
zione della capacità produttiva del piccolo
o medio imprenditore;

tenuto conto che perciò è necessario un
sempre maggiore avvicinamento degli isti~
tuii di credito alle località in cui lavorano
le imprese, il che esige la diffusione di uf~
fici anche oltre l'attuale rete di istituti di
credito;

invita il Governo perchè sia facilitata
la creazione di nuove Casse rurali e Banche
cooperative nei Comuni dove non vi siano
sportelli bancari, prevedendosi contempo-
raneamente un sempre maggior collegamen-
to delle Casse in unioni operative e di re~
ciproca garanzia ed un sempre più pene-
trante controllo di merito della loro ge-
stione da parte degli Organi istituzionali ».

ANGELILLI, CARELLI, BALDINI, V AL-

SECCHI Pasquale

« Il Senato,

considerato che l'alto Lazio ~ nono-

stante l'esistenza dei presupposti di un am-
pio sviluppo economico per la presenza di
un grande mercato di consumi quale Roma,
di un porto come quello di Civitavecchia,
di apprezzate risorse termali, di un ricco pa~
trimonio archeologico e naturale ~ registra

un preoccupante stato di depressione,

invita il Governo a predisporre, nel qua~
dro del programma economico nazionale, gli
strumenti atti a favorirne lo sviluppo: a)
industriale ~ sia agevolando imprese ed ini-
ziative private che con l'insediamento di
aziende a partecipazione statale; b) agricolo

~ con opere di irrigazione e di trasformazio-

ne e riconversione di colture; c) termale e
turistico - con la sistemazione e l'adeguamen~
to degli impianti e della rete stradale, auto~
stradale e delle infrastrutture.

Ciò, oltre e soprattutto che per eliminare
il grave squilibrio economico presente al~
l'interno della regione laziale, anche al fine
di favorire il sorgere di comprensori di svi~
luppo diretti ad arginare un eccessivo esodo
verso Roma della popolazione laziale e, per~
tanto, indirettamente evitando l'ulteriore ag~
gravarsi dei complessi problemi della Capi~
tale »;

ANGELILLI

« Il Senato,

nel quadro della concreta politica della
abitazione e della sistemazione urbanistica
prevista dal programma economico naziona~
le, considerata l'esigenza primaria di risolve~
re il problema degli agglomerati di barac~
che sorti alla periferia delle grandi città,

invita il Governo a predisporre gli stru-
menti necessari alla costruzione di abitazio-
ni per i baraccati e al risanamento delle
zone urbane e suburbane, dando precedenza
alla città di Roma dove il fenomeno è parti-
colarmente accentuato ».

ANGELILLI

P RES I D E N T E. Il senatore Angelil-
li ha facoltà di svolgere questi ordini del
giorno.



Senato della Repubblica ~ 35973 ~ IV Legislatura
::.::::::=

672a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 12 LUGLIO 1967

A N G E L I L L I Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, uno
degli ordini del giorno che io ho presentato
riguarda la situazione effettivamente diffi-
cile del credito, nel senso che su 8 mila co-
muni italiani solo 4 mila hanno sportelli
bancari; 4 mila ne sono sprovvisti, e mallica~
no quindi di ogni possibilità di operazioni
di credito. Ora, per questi comuni, sottopon~
go al Governo l'opportunità di esaminare la
possibilità di incremento di Casse rmali e
Banche cooperative.

Il problema che sottolineo in uno degli or-
dini del giorno è quello delle grandi città che
hanno visto sorgere alla periferia wne sem~
pre più vaste di baracche e alloggmmenti
pravvisori e abusi approssimativamente co-
struiti e privi di ogni lrispetto non soltanto
di norme urbanistiche ma dei più semplid ed
elementari criteri dell'igiene. Si tratta di una
situaziane Iche non saltanto attenta al de-
coro delle città, ma che soprattutto rappre-
senta un rischio per la popolazione, per il
perkalo del sargere di facalai infettivi. Nè
accarre richiamare lo stato di asocialità e di
abbandono in cui vivana gli abitanti di que~
ste baracche. n banificare questi agglome~
rati, il dare una casa a queste famiglie rap~
presenta quindi ,il raggiungimento di un du-
plice abiettivo: quello di 'risanare le città e
quello di reinserire nel tessuto civico gruppi
che ne restano ai margini. Su questo punto
ha inteso richiamare l'attenzione del Gover-
no proprio per !'impegno assunto per un
programma di abitazioni e di alloggi. La Sii-
tuaziane è ancora più grave nella città di
Roma, perchè tutti corrono a Roma e si co-
struiscano una baracca sperando di trovare
un'accupazione nella grande città.

Ha voluto richiamare ancora una val<ta l'at~
tenziane del Gaverno, nel quadro della pro-
grammaziane nazionale, sulle condizioni di
disagio in cui si trova l'alto Lazio, che canti~
nua ad essere un'isala di depressiane, mentre
ha tutte le passibilità di svilupparsi, risen-
tenda sempre di più delle condiziani di pri~
vilegio in cui si trovano alcune zone della
stessa regiane protette dal1a Cassa per il
Mezzogiorno.

È appena da rilevare, come osservo nel-
l'ordine del giorno ,che ho in merito presen~

tato, quanto lo stato di depressione dell'alto
Lazio rappresenti un elemento di scompenso
e di alterazione nell'economia dI tutta la re~
giane per il sussistere di uno squilibrio che,
direttamente o indirettamente, vi incide. È
chiaro infatti che il rarefarsi di iniziative, la
fuga di capitali attratti verso zane in :cui so~
no presenti più favorevoli condizioni, la con-
seguente difficaltà di occupazione, nel sat~
tral1re elementi di sviluppo alle zone setten~
trionali della regione, ha costretto la mano-
dopera ad indirizzarsi altrave e, partkolar-
mentemente a Roma con speranze, nan 'sem-
pre fondate, di lavoro. Ecco, quindi, che il
favorire una ripresa dell'alto Lazio significa,
altresì, alleggerire, almena in parte, la situa-
zione di Roma. Ma significa anche offrire a
Roma migliori possibilità di approvvigiona-
mento, per le prospettive molteplici di po-
tenziamento dell'agricoltura e della produ-
zione nell'alto Lazio, prospettive che atten-
dono solo di essere sollecitate, attraverso le
necessarie opere di irrigazione, di meccaniz-
zazione, di ammodernamento di un'agricol-
tura in molti casi arcaica e irrazionale.

Ovviamente a queSito riassetto delle cal-
ture deve affiancarsi l'enucleazione e la co-
stituziane di quei comprensori industriali,
sia di trasfolITIlazione e lavorazione agricola
che di altra produzione, capaci di potenziare
le risorse locali e di impiegare la manodope-
ra. Nè sono da sottovalutare le passibilità
di sfruttamenta afferte dalle terme e dal tu-
dsmo. Sono queste due praspettive quasi
del tutto trascurate fino ad ara, ma che po-
trebbero divenire, in un arganico program-
ma di valarizzazione, due importanti diret-
t,rici per la ripresa dell'alta Lazio e il suo
pragresso economico. Condizioni prelimi-
nari e primarie per questa, sano tuttavia le
strade e le comunicazioni. Voglio ad esem-
pio ricordare l'esigenza di raccordare a Ro-
ma e a Civitavecchia l'A-16, l'autostrada Ro-
ma-Civ:itavecchia, che in realtà non fa capo-
linea nelle città terminali e pertanto non
corrisponde in pieno alle esigenze per cui
si è costruita. Così sempre l'A-16, per servire
realmente allo scopo, dovrà avere un prolun-
gamento da Civitavecchia a Livorno e da Ro-
ma a Latina ed essere collegata all'autostra-
da del Sole attraverso un raccardo con Vi~
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terbo, Orte e Terni. Ma il problema di un po-
tenziamento e di un adeguamento al traffico
attuale riguarda tutta la rete stradale. Sem.
pre più accentuata appare l'esigenza di lrad-
doppiare o almeno di ampliare la Cassia, la
Flaminia e la Salaria, le tre statali che da
Roma raggiungono l'alto Lazio e lo raccor~
dano con la Toscana, l'Umbria, l'Abruzzo, le
Marche. Come ho detto, l'alto Lazio offre
molte condizioni favorevoli all'ipotesi con~
creta di quel progresso economico che fino~
ra è mancato. Occorre l'impostaz,ione pro~
grammatica di indirizzi che ne tengano con~
to, occorre uno strumento di incentivazione.
Tale strumento potrebbe essere rappresenta~
to da una società finanziaria regionale, per
la cui costituzione ho presentato una pro~
posta di legge, destinata ad operare nelle
zone laziali in cui sono mancate ,e mancano
le provvidenze della Cassa per il Mezzog:ior~
no: in tal modo si darebbe all'alto Lazio la
possibilità di recuperare il tempo perduto
e di reinserirsi nel quadro dell',economia na~
zionale.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del-
l'ordine del giorno presentato dai senatori
Angelo De Luca, Trabuochi, Monaldi, Peco-
raro e Lombardi.

C A R E L L I , Segretario:

« Il Senato,

riconosciuta l'opportunità e l'urgenza,
già affermata al paragrafo 120 del Piano
quinquennale di sviluppo, di dare maggiori
fondi alle Università per la loro insostitui-
bile funzione di promozione della ricerca
scientifica, pura ed applicata, e di addestra-
mento ad essa dei giovani ricercatori,

impegna il Governo ad assegnare di
anno in anno ad apposito capitolo del bilan~
cio del Ministero della pubblica istruzione
i maggiori stanziamenti necessari per le at-
trezzature scientifiche e il relativo funziona-
mento nonchè per le spese necessarie per il
personale docente particolarmente impegna-
to in tale attività e per il personale tecnico
ed ausiliario necessario e per il materiale
di ricerca, entro i limiti di 180 miliardi da

prelevarsi dal fondo di 1.320 miliardi dispo~
to dal piano di sviluppo per la ricerca scien~
tifica e tecnologica ».

P RES I D E N T E. Questo ordine del
giorno deve intendersi già svolto dal senato~
re Trabuochi.

Si dia lettura dei quattro ordini del giorno
presentati dal senatore Spigaroli insieme ad
altri senatori.

C A R E L L I, Segretario:

« Il Senato,

nell'approvare il "Programma econo-
mico nazionale per 'il quinquennio 1966-
1970 ", per quanto attiene alla parte del ca~
pitolo VIII (btru:z;ione e formazione cultu~
rale), riguardante il patrimonio artistico ed
archeologico;

considerato che con la legge 13 dicem-
bre 1957, n. 1227, veniva concesso un finan~
ziamento straordinario di ca,rattere integra~
tivo, della durata di un decennio, per prov~
vedere al restauro di monumenti e di ope-
re d'arte di competenza dell'Amministra-
zione delle antichità e belle arti;

rilevato che i limiti di impegno della
predetta legge sono già stabiliti e che, di
conseguenza, nel prossimo esercizio rfinan~
ziario dovranno essere sensibilmente dimi~
nuiti i già insufficienti fondi destinati alla
conservazione ed al miglioramento del no~
stro patrimonio storico, artistico ed archeo-
logico;

invita il Governo a prendere !'iniziativa
per il temporaneo rifinanziamento della leg-
ge n. 1227, in attesa che venga aplProvato un
nuovo e più organico provvedimento, atto a
soddisfare le sempre più vaste esigenze del
settore delle antichità e belle arti in base
alle indicazioni della Commissione istituita
ai sensi della legge 25 aprile 1964, n. 310 ».

SPIGAROLI, MAIER, ANGELILLI;

« Il Senato,

nell'approvare il "Programma economi-
co nazionale per il quinquennio 1966~1970 ",
per quanto riguarda il settore idroviario,
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considerata la crescente importanza del~
la navigazione interna e gli assai benefici ri-
flessi che per lo sviluppo economico del no-
stro Paese potrà avere un'efficace rete idro-
viaria, una volta realizzati i progetti in corso
di esecuzione o allo studio,

preso atto dell'ormai avanzata costru~
zione del porto interno di Cremona, dell'av~
viata attuazione del canale navigabile Mila~
no~Cremona~,Po, dei relativi possibili collega-
menti, nonchè dei nuovi insediamenti indu-
striali e commerciali sorti lungo il Po in
questi ultimi tempi,

considerata la funzione del Po quale asta
principale dell'idrovia padana, la cui zona
d'influenza si estende al di là dei propri li-
miti territoriali per comprendere i porti del-
l'Adriatico e dello J onio fino alla Sicilia,

tenuto altresì conto dell'esigenza di evi~
tare il degrado delle opere già realizzate, ai
fini della navigabilità e della sicurezza idrau~
lica,

invita il Governo

a voler completare con priorità ed ur-
genza, nell'ambito degli interventi previsti
dal capitolo XIII, le opere relative alla siste-
mazione dell'alveo di magra del Po, che
oltre a garantire la difesa idrauJica dei ter~
ritori rivieraschi, recherà un miglioramen~
to decisivo alla navigabilità del fiume, con-
sentendo, con la possibilità di utilizzare i
convogli a spinta, di raggiungere la soluzione
più economica dei trasporti per via di acque
interne ».

SPIGAROLI, LOMBARDI, CELASCO, GEN-
CO, TORTORA, DONATI, CONTI, ZAN-

NINI, GIORGI, TEDESCHI;

« Il Senato,

nell'approvare il "Programma economi~
CO nazionale per il quinquennio 1966-1970 ",
per quanto si riferisce al capitolo XII (Po-
ste e telecomunicazioni);

considerato che oltre 3.000 località for-
nite dei requisiti necessari per poter gode~
re dei benefici previsti dalla legge Il settem~
bre 1962, n. 2529, e successive modificazioni,
sono ancora prive di collegamento telefo~
nico;

constatato che i fondi stanziati dalla
predetta legge e dalle successive proroghe
sono stati completamente esauriti, e quindi
che non esiste al momento la possibilità da
parte della competente Amministrazione di
far fronte, neppure in minima parte, al fab-
bisogno dei collegamenti telefonici frazio-
nali sopraindicati;

rilevato il grave disagio che deriva da
tale situazione alle popolazioni di tante zo-
ne del nostro Paese ~ soprattutto della
montagna ~ che generalmente sono le più

depresse sotto l'aspetto sociale ed econo-
mico, per la mancanza di un servizio diven~
tato ormai indispensabile;

impegna il Governo

a voler adottare, nel quadro delle inizia-
tive previste per il potenziamento del servi~
zio telefonico nel quinquennio 1966-1970,
provvedimenti idonei affinchè in via priori~
taria venga integralmente risolto il proble-
ma degli impianti dei collegamenti telefoni-
ci nelle frazioni che ne sono ancora sprov-
viste}} .

SPIGAROLI, BELLISARIO, MONETI, BAL-

DINI, TIBERI, GENCO, ANGELILLI,

GIORGI, BETTONI, CAGNASSO;

« Il Senato,

nell'approvare il "Programma econo-
mico nazionale per il quinquennio 1966-70 ",
per quanto si riferisce alla parte concernen-
te la riforma dell'ordinamento scolastico
del capitolo VIII (Istruzione e formazione
culturale) ;

rilevata l'impellente necessità della ri-
forma della scuola secondaria superiore de-
terminata, dalla istituzione della nuova
scuola media, dall'evoluzione della società
moderna, sia per i grandi progressi rag-
giunti nel campo scientifico e tecnologico,
sia per il rapido mutamento delle sue strut-
ture professionali;

considerato che un valido ed efficace
riordinamento della predetta scuola si può
ottenere solo attraverso provvedimenti or-
ganici ben coordinati che consentano, so-
prattutto nel primo biennio, la possibilità
de1 passaggio tra i diversi indirizzi di istru-
zione;



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 35976 ~

12 LUGLIO 1967672a SEDUTA ASSEMBLEA - RESOCONTO STE".OGRAFICO

invita il Governo a voler inserire il
riordinamento degli istituti professionali
nel quadro organico deJle riforme riguar~
d;mti le scuole dell'istruzione classica e del~
l'istruzione tecnica ».

SPIGAROLI, STIRATI, BELLISARIO, LI.

MONI, MAIER, GENCO, ZACCARI,

MONETI, BALDINI, GIORGI, MORABI~

EITO, ANGELILLI.

P RES I D E N T E. Il senatore Spiga-
l'oli ha facoltà di illustrare questi ordini del
giorno.

S P I GAR O L I. L'ordine del giorno
relativo alla riforma delle scuole secondarie
superiori trova la sua giustificazione nella
necessità di evidenziare il problema del rior-
dinamento di questi istituti o, perlomeno, di
alcuni di essi che si trovano, in questo mo-
mento, in una situazione di particolare diffi-
coltà, proprio perchè, essendo mutate le con-
dizioni generali in cui devono operare, sia
a seguito della riforma della scuola media
inferiore, sia per l'evoluzione della società
moderna, sia per altri fattori (come, ad esem-
pio, il rapido mutamento delle strutture pro-
fessionali) non sono più in grado con gli
attuali ordinamenti di esplicare in modo ade-
guato la 101'0 funzione.

Quindi vi è la neoessità .di affrontare con
urgenza il problema della riforma delle scuo-
le secondarie superiori e, nel medesimo tem-
po, di affrontarla in un quadro unitario
affinchè detta riforma avvenga in mO'do tale
per cui si Irealizzino quei collegamenti e
quegli addentellati ,che consentano, nella mi-
sura più larga possibile, il passaggio dei gio~
vani .da un indirizzo all'altro nel modo più
agevole, offrendo così ai giovani che non
avessero trovato la loro giusta strada nel
tipo di scuola presoelto la possibilità di pas~
sare ad altra scuola.

Per queste ragioni, la Commissione istru-
zione del Senato ha ritenuto inopportuna la
distinzione che viene fatta nel capitolo VIII,
relativo all'istruzione e alla formazione
culturale, tra riforma degli istituti profes-
sionali e riforma delle scuole secondarie su-
periori; la riforma dell'istituto professionale,

infatti, costituisce e deve iOostituire un aspet-
to della riforma generale delle scuole secan-
darie superiori.

Anche gli istituti professionali sono scuo-
le secondarie superiori, e perciò nel primo
biennio degli istituti professionali si deve trae.
vare un collegamento con i bienni delle alt1re
scuole secondarie superiori e quindi la pO's-
sibilità di un passaggio per quei giovani
che avessero la vocazione e le attitudini per
prO'segui1re gli studied eventualmente rag-
giungerne i gradi più alti.

Ecco perchè, nel parel'e espresso dalla VI
Commissione, si è chiesta la funsione dei
due punti relativi alla riforma degli istituti
professionali e alla riforma della scuola se-
condaria superiO're, perchè occorre una ri~
forma generale delle scuole secondarie supe~
riorl che comprenda la riforma di tutti gli
istituti, anche quello professionale, da at~
tuare attraverso provvedimenti distinti, ma
coordinati, e collocati in un quadro orga~
nico e ben articolato in relazione alle diver~
se finaLtà da raggiungere.

L' o:rdine del giorno relativo ai traspO'rti
idroviari ed alla sistemazione del Po si rife-
risce a un problema di rilevantissima im~
portanza, come è noto a tutti, per lo svi~
luppo .dell'economia italiana anche se i tlra-
sporti idrO'viari attualmente hanno un'inci-
denza molto modesta nell'ambito del traffico
complessivo dei trasporti interni.

Indubbiamente, anche in relazione all'esi~
guità di questa incidenza, noi possiamo af~
fermare che lo sviluppO' della nostra econo.
mia è arretrato rispetto allo sviluppo della
economia di altri Paesi che hanno saputo
molto meglio .di noi sfruttare le ,risorse idro-
vi arie di cui dispongono.

Nel quadro di questo vasto problema si è
ritenuto opportuno da parte mia e dei fir-
matari dell'ordine del giorno in esame sotto-
lineare !'importanza fondamentale che ha la
Icreazione dell'idrovia padana che dovrebbe
costituire la base del sistema idroviario del
nostl1O Paese; tale idrovia, che ha nel Po la
sua asta principale, trova la necessità e l'op~
portunità del suo pieno sviluppo, della sua
completa realizzazione, in diversi elementi
che già esistono o che sona in fase di attua-
ziO'ne, come ad esempio la creazione del pan.-'-
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to interno di Cremona, la realizzazione gla
in atto del canale navigabile Milano~Cremo-
na-Po, il sorgere soprattutto in questi ultimi
tempi di importanti insediamenti industriali
e commer:ciali lungo le rive del Po, o che
potn;bbero essere realizzati entro un ragio-
nevole lasso di tempo !come i collegamenti
del canale Milano-Oremona-Po con Piacenza
e con Pavia.

Sono questi i fattori che sollecitano la rea-
lizzazione completa di questo sistema idro-
viario, ,di questo importante strumento di
sviluppo :che sarà l'idrovia padana quando
verrà interamente realizzata. A questo fine
è necessario completare l'opera di sistema-
zione dell'alveo di magra del Po, che ha un
duplice obiettivo: l'obiettivo di rendere na-
vigablle il Po, consentendo l'utilizzazione
dei cosiddetti controlli a spinta, che costitui~
scono la soluzione più economica dei tira"
sporti per vie di acque interne; e nel medesi.
ma tempo l'obiettivo di una maggiore sicu.
rezza idraulica dei territori circostanti.

Ecco le ragioni per cui attraverso questo
ordine del giorno si cerca di impegnare il
Governo a concedere un'attenzione priorita-
ria al completamento della sistemazione del-
l'alveo di magra del Po, completamento che
oltre a rendere navigabile il Po in tutto il
suo tratto servirà anche a valorizza:re le ape.
re che sono già state realizzate finora e che
subirebbero un grave processo di deteriora~
mento qualora non si addivenisse a tale com~
pletamento.

Per quanto riguarda l'ordine del giorno ,re-
lativo alla richiesta di rifinanziamento della
legge 13 ditcembre 1957, n. 1277, vorrei fare
presente che ci troviamo in una situazione
particolarmente difficile per la tutela dei
monumenti, per le opere d'arte, per la con.
servazionee la valorizzazione di questo pre.
ziosissimo patrimonio. Vorrei proprio che il
Governo desse un'assicurazione precisa che
non ci saranno fratture, che non ci saranno
intervalli fra le provvIdenze che sono state
concesse nel passato e quelle che si intende
concedere per il futuro.

Il programma economico prevede lo sian-
ziamento di 50 miliardi per la conservazione
e la tutela del patrimonio arlislico, per i re.
stauri dei monumenti e ,delle opere d'arte.

Però dal 30 giugno di quest'anno siamo ri-
masti privi dei fondi stanziati da una legge
che ha recato grandi vantaggi alla conserva-
zione del nostro patrimonio artistico. Parlo
della legge n. 1277 con la quale era stato con-
cesso un finanziamento straordinario che per
dieci anni ha costituito, direi, la risorsa più
cospicua per il M"nistero della pubblica
istruzione. Venendo meno questa risorsa, il
Ministero della pubblica istruzione si trova
quasi completamente privo di mezzi per po-
ter far fronte alle esigenze della tutela del
patrimonio artistico. Teniamo presente che
questo patrimonio, oltre ad esigere per se
stesso una intensa e sempre più vigile azione
di conservazione e di valorizzazione, costi.
tuisce anche uno degli incentivi magglO!rmen-
te persuasivi e più influenti pelr il turismo.
Tenendo presente questa particolare drco-
stanza, sarà quindi opportuno che il Go-
verno plOvveda a rifinanziare la legge di cui
ho parlato, che per dieci anni ha dato risul-
tati molto apprezzabili. Un rifinanziamento
temporaneo potrà consentire al Ministero
della pubblica istruzione di continuare a
svolgere almeno l'azione che ha svolto fi~

I nora, in attesa che venganO' creati gli stru-
menti più idonei per poter far fronte con
mezzi maggiori alle esigenze che sono state
individuate dalla specIale Commissione crea-
ta dalla legge n. 310 che aveva il compito
di indicare al Governo i provvedimenti da
prendere per un'inlegrale soluzione dei prro-
blemi relativi alla conservazione ed al miglio-
ramento del nostro patrimonio artistico ed
archeologico.

E vengo infine all' ordine del gIorno sui col-
legamenti telefonici frazionali con il quale
desidero richiamare l'attenzione del Gover-
no su un problema che, pur essendo larga-
mente noto. non è però stato considerato nel
programma. Vorrei :che attraverso quest'ordi-
ne del giorno nei confronti del problema stes-
so scaturisse un preciso impegno del Go-
verno. Ci troviamo di fronte a delle esigen-
ze urgenti e pressanti ,che non possiamo as-
solutamente disattendere. :t un'ottima cosa
creare la teleselezione in tutta Italia, realiz-
zare clOè, come si dice nel capitolo XII, un
servizio telefonico senUt attesa tra tutti i
maggiori centlri nazionali; ma è necessario
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anche dare il telefono alle frazioni che non
hanno questo prezioso mezzo di collegamen-
to e che ne hanno estremamente bisogno per
ragioni di sicurezza sanitaria, per ragioni di
sviluppo turistko e per tanti altri motivi fa-
cilmente comprensibili; per conseguire cioè
con le più elementari condizioni di vita ci~
vile qualche prospettiva di sviluppo econo-
mico e saciale.

Perciò prega vivamente il Governo di voler
dare asskurazioni precise in merito, affinlchè
le zone che sono ancora prive di questo mez-
zo indispensabile, che sono poi le zone più
depresse, della nostra montagna, passano
trarre da questa assicurazione motivo di
tranquilla e di serena attesa.

P RES I D E N T E. Si dia lettura dei
due ordini del giorno presentati dal senatare
Vecellio insieme ad altri senatori.

Z A N N I N I, SegretarlO:

« Il Senato,

nel prendere in esame il disegno di legge
sul piano di sviluppo economico per il quin-
quennio 1966-1970;

tenuto presente che nel programma al-
legato al disegno di legge al capitolo XI
(Trasporti), paragrafo 127 sulla viabilità, è
detto che: 11

!'intervento nelle autostrade, nel
quinquennio suddetto, sarà diretto, in via
prioritaria al completamento delle autostra-
de IRI, al completamento dell'autostrada Sa-
lerno-Regg:o Calabria, nonchè alla realizza-
zione di raccardi autostradali e alle auto-
strade che, attraverso valichi o trafari alpi-
ni, attuinO' il collegamento con la rete auto-
stradale europea e favoriscano lo sviluppo
dei grandi porti del Paese;

rilevato che fra tutte le regioni che mag-
giormente necessitano di moderne e sicure
comunicazioni con il naturale "hinterland
europeo" travasi il Veneto, regione tra le
meno dotate di raccordi autostradali attra-
versanti la catena alpina;

impegna il Governo perchè, in vista dd
programma da predisporsi per il quinquen-
nio 1971-1975, debba fin d'ora prevedersi
!'inclusione dell'autostrada Venezia-Monaco

(d'iniziativa degli Enti pubblici del Veneto)
opera che corrisponde esattamente alle nor-
me sopra riportate. Con tale infrastruttura
si mettono infatti in diretto contatto i porti
dell'Adriatico con il centro Europa e con
l'Europa centro-orientale, creando nel con-
tempo un incentivo determinante per lo svi~
luppo di zone notoriamente depresse, perchè
prive di adeguate comunicazioni, come le
provincie di Belluno, di Balzano, di Treviso
e di Udine ».

VECELLIO, TRABUCCHI;

« Il Senato,

nel prendere in esame il disegno di legge
sul piano di sviluppo economico per il quin~
quennio 1966-1970;

tenuto presente che nel programma alle~
gato al disegno di legge non è sufficientemen~
te delineata Ia linea di una politica razionale
e coordinata per le zone montane che costi~
tuiscono la II!aggior parte del territorio na~
zionale, ma il cui reddito è necessariamente
condizionato dalla situazione morfologica del
suolo e dall'andamento climatologico;

rilevato che nelle zone montane non può
essere attuata soltanto una politica di in~
centivazione, o una politica di nUOVe ini-
ziative pubbliche o private, nè è sufficiente
l'alleggerimento degli oneri fiscali, perchè la
natura del suolo, la limitazione delle vie di
comunicazione, con conseguente rilevante
costo dei trasporti, le difficoltà che si frap~
pongono alla creazione delle necessarie ido-
nee infrastrutture, la carenza moho frequen-
te di sorgenti di energia e spesso la mancan-
za di acque, nonchè !'impoverimento sempre
maggiore dell'elemento umano, rendono dif-
ficile non solo il sorgere d'iniziative, ma an-
che la gestione di attività economiche che
non siano quelle connesse con il turismo,
sempre dove esso può essere sviluppato, con
l'artigianato e, dove è possibile, con la zootec.
nia e la silvicoltura;

ritenuto perciò che, senza una adeguata
e costante pelitica di appoggio alle popala-
zioni montane e di tutela delle loro attività,
affiancata da una politica di valarizzazione
farestale o dI castante sastegno del territo-
rio, di sperimentazione ed assistenza zoote-
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cnica, e da una politica di assistenza sociale
ad iniziativa~ pubblica, i territori alpini ed
appenninici sono destinati a continua ero~
sione e le popolazioni condannate ad invec~
chiamento a seguito della tendenza delle gio~
vani forze di lavoro ad abbandonare le atti~
vità tradizionali per cercare nella migrazione
interna o nella emigrazione un maggior red~
dito ed una vita culturale e sociale più con~
sona alle loro giuste aspirazioni;

impegna il Governo

a mettere subito allo studio, in vista del~
la preparazicne del programma di sviluppo
per i quinquenni futuri, un organico e ra~
zionale piano d'interventi e di iniziative da
attuarsi con continuità a favore delle zone e
delle popolazioni montane, basato sulla as~
sunzione a carico dello Stato delle spese
necessarie per garantire alla montagna un
livello economico e civile tale da permettere
la persistenza delle popolazioni nei loro ter~
ritori e contemporaneamente a sollecitare la
presentazione della legge di proroga e di mi~
glioramento delle norme scadute il 30 giu~
gno 1967, così da collegare gli sforzi fin qui
fatti con quanto dovrà essere realizzato in
adempimento alle suesposte urgenti neces~
sità nei programmi futuri ».

VECELLIO, BERLANDA,TRABUCCHI,Ro-
SATI, DE UNTERRICHTER, GIRAUDO,

SIBILLE, ZANNIER, BALDINI, MONE-

TI, CONTI, TORELLI, CARELLI.

P RES I D E N T E. Il senatore Ve-
cellio ha facoltà di illust1rare questi ordini
del giorno.

V E C E L L I O . Non sono intervenu~
to sui problemi della montagna in sede di
discussione generale. Bisogna però ricono-
scere per la verità che la montagna, nel pia~
no che noi stiamo discutendo e approvando,
appare proprio la grande trascurata o me~
glio la dimenticata.

Non essendo quindi intervenuto nella di.
scussione generale, ho voluto insieme con al~
1Jri colleghi richiamare i problemi e le esi~
genze £ondamentali della montagna impe-
gnando il Governo ad affrontarli concreta~

mente nei piani successivi. Ho sollecitato
inoltre la presentazione della nuova legge
sulla montagna che deve subentrare, miglio~
randola, alla precedente scaduta il 30 giugno
Slcorso.

Nei giorni scorsi i giornali hanno riportato
l'eco delle dichiarazioni del Capo del Go~
verno drca un formale impegno per la solle-
cita considerazione delle esigenze della man.
tagna e delle sue popolazioni. Il problema
diventa sempre più urgente, e non solo per
la montagna, per la determinata influenza
che riveste per tutto il territorio nazionale.

Il secondo ordine del giorno da me pre~
sentato si riferisce ad un argomento più par~
ticolare della mia zona, cioè alla costruzio~
ne di una infrastruttura che si prospetta or-
mai indispensabile per lo sviluppo delle re-
g~oni venete: mi riferisco all'autostrada Ve~
nezia~Monaco, per la quale chiedo nell'ordi~
ne del giorno !'impegno del Governo di in-
serirla nel programma successivo a quello
attualmente all'approvazione della nostra
Assemblea. Grazie.

P RES I D E N T E. Avverto <chesono
stati altresì presentati i seguenti ordini del
gIOrno:

« Il Senato,

tenuto conto della sempre maggiore in~
cidenza che assume la ricerca scientifica e
tecnologica <come fattore essenziale di svilup-
po economico;

tenuto conto del considerevole interesse
<che questo argomento ha riscosso nella di~
scussione del disegno di legge sul " Program~
ma economico nazionale per il quinquennio
1966-1970 ", per la necessaria, profonda con-
nessione che si impone fra una politioa di
piano e una politica di ricerca;

ricordando che la ricerca finanziata dal-
lo Stato deve abbraJcciare tutti i settori del~
l'attività produttiva ma, in particolare, l'at-
tività agricola dove non è concepibile che
essa venga attuata per iniziativa e per finan-
ziamento privati;

rilevando peraltro che a tutt'oggi risul.
tano insuffidenti le strutture e gli organi po~
litici, amministrativi, tecnici e finanziari per
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la promaziane della ricerca specialmente in
campa agdcala, intesi ad assicurarre la vali-
da base di lavara ed un efficiente caardina~
menta can la palitica del piana;

impegna il Gaverna a sallecitare lCan la
ragianevale urgenza gli strumenti necessari
a calmare le attuali carenze ed in partioa-
lare:

a) a procedeve alla castituziane del
Ministero, per la 'ricenca scientifica;

b) a definire campletamente la strut-
tura amministrativa e funzianale dell'attivi-
tà di lricerca nel nastro Paese;

c) a presentare nei tempi stabiliti le
narme della legge delegata cancernente la ri.
cerca e la sperimentazione in campa agrica-
la, tenendo, canta, in particalare, dei prable~
mi del persanale, delle attrezzature tecniche
e degli abiettivi da canseguire, per i quali
tale ritcerca appare più impegnativa ed ur~
gente;

d) a maggiarare gli stanziamenti ed
assegnare eventuali quate integrative ande
mettere a dispasiziane di questa setta re le.
cifre necessarie a caprire tutte le esigenze di
ricerca scientifica e tecnalagica per una eco,-
namia pragrammata ».

PECORARO, TRABUCCHI, TORTORA;

« Il Senato"

mentre si campiace che nel dacumenta
della programmaziane sia pasta il prablema
della palitica della giaventù,

cansiderata che per l'attuaziane di tale
palitica siano, necessari strumenti di studia
e di realizzaziane di quelle stesse linee indi~
cate nel quadra, invita il Gaverna a:

1) castituire una Cammissiane parla-
mentare di studia della palitica della giaven-
tù campasta da sette senatari e sette depu~
tati e integrata dai rappresentanti di Istitu-
ti ed Enti marali interessati al prablema dei
giavani;

2) affidare l'attuaziane del pragram-
ma per la giaventù ad un Camitata intermi~
nisteriale campasta dai Ministri: Pubblic:l
istruziane, Lavara e previdenza saClale, Sa~
nità, Turismo" Interna;

3) esaminare la passibilità di cancede-
re cantributi e mezzi atti alla realizzaziane
di tale politica alle arganizzaziani ed Enti
capaci di callabarare ad una palitica educa~
tlva e saciale per la giaventù ».

BALDINI, ANGELILLI, SPIGAROLI;

« Il Senato"

canstatata che il pragramma economica
nazianale per il quinquennio, 1966-1970 per
quanta attiene al settare « viabilità» del ca~
pitala XI (T,rasparti), prevede che gli inter~
venti nel settare delle autastrade (dapa il
Icampletamenta delle autastrade IRI e del~
l'autastrada Salerna-Reggia) sarà diretta in
via priori taria alla realizzaziane di Iraccordi
autastradali e delle autastrade che, attra-
versa valichi a trafari alpini, attuino, il calle~
gamenta can la rete viaria europea;

ritenuta che i valichi di frontiera del~
l'Alta Novarrese (Sempione Locarna) lOan~
fluenti a Feriala di Bavena, Icastituiscana ca~
me va lume di traffica can l'estera il terzo
transita italiana;

ritenuta che l'autastrada lunga il Lago,
Maggiore fina al Sempiane è parte integran~
te della strada eurapea E2 quale risulta dal-
le Canvenziani di Ginevra 16 settembre 1950,
ratificate dall'Italia eon legge 19 marzo 1956,
n.371;

ritenuta che la camunicaziane autastra-
dale can il valica del Sempiane può essere
ritenuta sia II naturale raccarda dell'attuale
autastirada Milana-Laghi can la sua iniziale
destinaziane, sia tranco autastradale autana-
ma avente carattere di assaluta urgenza e
necessità, già ricanasciute dai suddetti prov-
vedimenti legislativi;

impegna il Gaverno e gli Organi della
pragrammaziane:

a ricanascere de facto il diritta di pria-
rità assaluta su qualsiasi altra costruenda
autastrada a tranca autastradale (non com-
presi fra quelli specifica'tamente indicati nel
programma) all'autostrada del Lago, Maggia~
re e camunicazione con il valica alpina del

" Sempiane." ».

TORELLI, BERMANI, BUSSI;
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({ Il Senato,

rilevato che la politica di piano deve
far fronte alle misure necessarie per assi-
curare ai lavoratori emigrati le condizioni
più idonee per ottenere una prova concre-
ta della solidarietà del Paese;

impegna il Governo e gli Organi della
programmazione, nell'ambito del piano
quinquennale, ad assicurare all'emigrato le
seguenti provvidenze:

1) L'emigrante, e i figli minori che even-
tualmente lo accompagnino all'estero, deve
ricevere dallo Stato:

a) una preparazione professionale

adeguata, che gli permetta di trovare al-

l'estero una collocazione quanto più quali~
ficata possibile;

b) una formazione culturale e lingui-

stica nel Paese di emigrazione, che gli per-
metta di inserirsi efficacemente nel proces-
so produttivo di tale Paese e nella società
civile idi questo stesso Paese;

c) una analoga preparazione presco-

lastica dei suoi figli minori, che permetta
loro di frequentare con profitto le scuole
locali, dove non esistano scuole italiane,
e, in quest'ultimo caso, corsi complementa-

ri di lingua e di cultura italiana, che per-
mettano loro, dal momento dell'eventuale
rientro della famiglia emigrata in patria, di
poter frequentare in Italia, senza perdere

anni di studio, le scuole del nostro Paese.
2) L'emigrante deve pure trovare pres-

so i nostri servizi consolari all'estero tutta
l'assistenza fornita al cittadino in patria dal~
l'Amministrazione statale, ciò che presup-
pone un potenziamento del Ministero degli
arrari esteri e un corrispondente stanzia-
mento di fondi in bilancio.

3) EglI deve pure potere usufruire, sen-
za soluzione di continuità, dei benefici assi-
stenziali provvisti al lavoratore in patria.

4) All'emigrante che si proponga di
r~entrare in patria devono essere estesi i
benefici della GESCAL.

iS) L'emigrante che rientra è general~
mente un operaio qualificato, il quale ha ac-
quisito all'estero una preziosa esperienza

[JI'ofessionale, per il quale il piano deve pre-
disporre posti di lavoro nelle regioni di
provenienza, generalmente situate nelle zo~
ne agricole dell'Italia meridionale, il cui
sviluppo industriale deve quindi essere pro-
grammato anche sotto questo profilo ».

BATTINO VITTORELLI, GIANCANE, MA~

CAGGI, BERMAN!.

Lo svolgimento degli ordini del giorno è
esaurito. Rinvio il seguito della discussione
alla prossima seduta.

Annunzio di costituzione
delle Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che, nelle
sedute di oggi, le Commissioni permanenti,
rinnovate ai sensi dell'ultimo comma dell'ar-
ticolo 20 del Regolamento, hanno proceduto
alla propria costituzione çhe è risultata la
seguente:

1a Commissione

(Affari della Presidenza del Consiglio
e dell'interno)

Presidente: SCHIAVONE; Vicepresidenti:
BISORI e GIANQUINTO; Segretari: BARTOLO~
ME! e PREZIOSI.

2a Commissione

(Giustizia e autorizzazioni a procedere)

Presidente: FENOALTEA; Vicepresidenti:
ANGELINI Armando e TOMASSINI; Segretari.:
BERLINGIERIe RENDINA.

3a Commissione

(Affari esteri)

Presidente: CESCHI; Vicepresidenti: BAT-

TINO VITTORELLI e PAJETTA; Segretari: BOLET-

TIERI e V ALENZI.
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4a Commissione

(Difesa)

Presidente: CORNAGGIA MEDICI; Vicepresi~

denti: PALERMO e DARÈ; Segretari: ANGELIL~

LI e ALBARELLO.

sa Commissione

(Finanze e tesoro)

Presidente: BERTONE; Vicepresidenti: MAR-
TINELLI e FORTUNATI; Segretari: MAGLIANO

Terenzio e PELLEGRINO.

6a Commissione

(Istruzione pubblica e belle arti)

Presidente: Russo; Vicepresidenti: BAL~
DINI e GRANATA;Segretari: MONETI e PIOVANO.

7a Commissione

(Lavori pubblici, trasporti, poste
e telecomunicazioni e marina mercantile)

Presidente: GARLATO; Vicepresidenti: FER~

RARI Giacomo e GIANCANE; Segretari: GUANTI

e LOMBARDI.

sa Commissione

(Agricoltura e foreste)

Presidente: !DI Rocco; Vicepresidenti: Co~
LOMBI e TEDESCHI; Segretari: BOLETTIERI e

MASCIALE.

9a Commissione

(Industria, commercio interno ed estero,
iurismo)

Presidente: BUSSI; Vicepresidenti: BANFI

e MONTAGNt\NI MARELLI; Segretari: MONGELLI

e V ACCHETTA.

lOa Commissione

(Lavoro, emigrazione, previdenza sociale)

Presidente: BERMANI; Vicepresidenti: ZANE
e FIORE; Segretari: VALSECCHI Pasquale e
BOCCASSI.

Il a Commissione

(Igiene e sanità)

Presidente: ALBERTI; Vicepresidenti: Si\~

MEK LODOVICI e SCOTTI; Segretari: CRISCUOU

e MINELLA MOLINARI Angiola.

Annunzio di mozioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura della
mozione pervenuta alla Presidenza.

Z A N N I N I , Segretario:

SAMARITANI, COLOMBI, CONTE, GAIA~
NI, GOMEZ D'AYALA, GUANTI, SCARPINO,
TREBBI, TOMASUCCI, COMPAGNONI, OR~
LANDI, AIMONI, SANTARELLI, MENCA~
RAGLIA. ~ Il Senato,

visti gli aocordi comunitari riguardanti
la produzione bieticola,

considerato lo stato di preoccupazione
esistente fra i produttori bieticoli in rela~
zione alla produzione dell'annata agraria in
corso,

impegna il Governo:

a) ad adottare le misure necessarie per
garantire il ritiI'O a prezzo pieno di tutta la
produzione bieticola da parte dell'industria;

b) ad abrogare la drcolare del Ministe~
ro dell'industria che fissa il quantitativo di
zucchero per ogni gruppo industriale;

c) ad abolire l'imposta di fabbricazione
e a ridumre di uguale importo per ogni chilo~
grammo di zuochero il prezzo al consumo,
adottando le necessarie misure di controllo
nei confronti dell'industria e della rete distri~
butiva;
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d) ad abolire il parametro medio nazio~
naIe nella determinazione del grrudo polaJri~
met>rko delle bietole e ad adottare invece il
criterio della resa reale a livello di singolo
zuccherificio, assicurando la libera assistenza
tecnica nei confron>ti dei produttori di bieto-
la da parte delle loro organizzazioni di cate~
go<ria e adottando le misure necessarie con~
tro le disreriminazioni a cui ricorrono i grup-
pi industriali nei confronti del consorzio na~
zionale bieticoltori e delle sue organizza~
zioni. (51)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

Z A N N I N I , Segretario:

FABRETTI, TOMASDCCI, SANTARELLI.
~ Al Ministro dell'agricoltura e delle fore~
ste. ~ Considerata la gravità dei danni alle
colture provocati dall'eccezionalissima gran-
dinata che nel pomeriggio di domenica 9
luglio 1967 si è abbattuta in provincia di
Ancona e che ha avuto per epicentro i co~
muni di Cupramontana, Maiolati, Montero-
berto, San Paolo d'Esi, Staffolo, Serra San
Quirico, Rosora, Castelplanio, eccetera, va~
Iuta ti ad oltre un miliardo di lire, distrug~
gendo totalmente o quasi ogni coltura, e
particolarmente la pregiata produzione viti~
vinicola (V erdicchio), rovinando irreparabil-
mente l'economia già povera di migliaia di
famiglie di mezzadri, coltivatori diretti e
piccoli proprietari. i sottoscritti, a nome
dei contadini e dei comuni interessati, chie~
dono di conoscere se il Ministero dell'agri-
coltura ritiene suo dovere intervenire im~
media tamen te:

1) per risarcire adeguatamente, con

provvedimenti finanziari, i contadini colpiti
da tale calamità, in base all'accertamento
dei danni subìti da ogni colonia, tenendo an~
che conto dei danni subìti negli ultimi due
anni per altre grandinate minori e che la
produzione vitivinicola subirà conseguenze
gravissime anche per i prossimi due anni;

2) per contribuire con tali ed altri
provvedimenti a ridare fiducia alle migliaia
di contadini, mettendo le loro economie
in condizioni sopportabili e di ripresa pro~
duttiva, evitando che si accentui l'esodo
ulteriore dei contadini da dette campagne,
le cui conseguenze sarebbero irreparabili
per l'economia dei comuni succitati e per
!'intera zona. (1934)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

MINELLA MOLINARI Angiola. ~ Al Mi~
nistro dell'interno. ~ Per sapere se è al cor~
rente della deflagrazione e del pauroso in~
cendio scoppiato il 9 giugno 1967 a Genova~
Fegino per la caduta di un fulmine su uno
dei grossi serbatoi di combustibile della so-
cietà Purfina e del profondo stato di ansia
che ha pervaso e tuttora pervade giustifica~
tamente la popolazione.

Dato il rinnovarsi di incidenti nella zona
della Valpolcevera, causa di sciagure anche
mortali per i lavoratori e di un permanente
pericolo di catastrofe per la popolazione
per la contiguità delle abitazioni civili e de-
gli impianti petroliferi, contiguità che, nel
generale caos urbanistico, è andata sempre
più aggravandosi con il massiccio, incon~
trollato sviluppo dell'industria petrolifera
nella zona urbana, in violazione delle leggi
sanitarie e delle norme per la sicurezza delle
lavorazioni petrolifere cui si riferisce il
testo unico 31 luglio 1934;

data la necessità che, particolarmente
in tale zona, fin che duri l'attuale situazione,
venga garantita la più assoluta vigilanza
per la sicurezza degli impianti, l'efficienza
dei sistemi e delle attrezzature di protezio-
ne, l'applicazione rigorosa delle norme di
disciplina precitate, mentre, invece, ogni
nuovo incidente rivela !'inapplicazione di
tali norme e l'insufficienza della protezione;

dato che le numerose denunzie da an-
ni avanzate dai sindacati, dalla stampa, dai
cittadini e anche in sede parlamentare so-
no cadute nel vuoto e hanno provocato in~
terventi marginali e momentanei che non
hanno modificato la situazione di perico-
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losità nella zona, come il ripetersi degli in~
cidenti comprova;

di fronte alle responsabilità che ne
derivano alle autorità competenti e, in pri~
ma luogo, al Ministro dell'interno e, per
esso, ai Prefetti ai quali è demandato per
legge il potere in materia;

!'interrogante chiede di sapere:

1) il risultato delle indagini circa l'inci~
dente del 9 giugno sia per quanto riguarda la
sicurezza della zona in caso di temporali, sia
per lo stato delle attrezzature, sostanze, servi~
zi antincendio cui l'azienda è obbligata per
legge;

2) quali provvedimenti siano stati pre~
si o si intenda prendere nei confronti del-
la società Purfina e a garanzia dell'incolu~
mità della popolazione;

3) quale specifica azione di vigilanza
eserciti nella Valpoloevera la 'Prefettura di
Genova e la Commissione provinciale pre-
vista dall'articolo 49 della legge di pub~
blica sicurezza e quale il Ministero dell'in-
terno, la Direzione generale antincendi e If,.
Commissione nazionale per le sostanze esplo~
sive e infiammabili, in base ai poteri e ai
compiti che loro assegna il testo unico del-
le norme di sicurezza 31 luglio 1934;

4) quando il Ministro dell'interno in~
tenda presentare nuove norme di adegua~
mento del predetto testo unico in parte or~
mai superate e insufficienti, secondo l'im~
pegno preso al Senato fin dal 1965, ma fi~
nora non rispettato, nonostante appaia p.vi~
dente l'urgenza di tale materia da cui di-
pendono l'incolumità e la sicurezza di int('ore
popolazioni. (6527)

ALCIDI REZZA Lea. ~ Al Ministro del-
la pubblzca istruzione. ~ Per conoscere
se, in attesa di definire il controverso pro-
blema del calendario scolastico in sede di
riforma della scuola, non intenda disporre
che dall'anno scolastico 1967-68 le lezioni
nella scuola elementare abbiano termine
il 31 maggio, facendo sostenere entro il 10
giugno successivo gli esami.

Ciò considerando la scarsa proficuità del
far protrarre gli studi iH periodo estivo,
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nonchè l'opportunità di anticipare il pe~
riodo degli scrutini e deglì esami. (6528)

ADAMOLI.~ Al Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale. ~ Per conoscere se
non intenda emanare con urgenza il decreto
di approvazione del nuovo regolamento or-
ganico per il personale dell'INAPLI, già da
tempo definito tra la presidenza dell'Ente e
le organizzazioni sindacali, con l'assenso
degli alti funzionari del Ministero del lavoro
responsabili del settore.

La manca to. approvazione del regolamen~
to non trova nessuna valida spiegazione ed
è motivo di una crescente tensione fra i la~
vara tori interessati, molti dei quali tuttora
con un rapporto di impiego precario, e che
attendono, giustamente, una equa e Ilegitti~
ma sistemazione della loro posizione giuri-
dica ed economica. (6529)

ROMANO. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per sapere attraverso quali
norme concrete abbia provveduto ad eroga-
re i fondi stanziati con l'artkolo 20 della
legge 31 ottobre 1966, n. 942, per il controllo
sanitario nelle scuole, e per conoscere le
norme stabilite o da stabilire per le eroga-
zioni future. (6530)

STEFANELLI. ~ Al Mmistro dei traspor~
ti e dell' aviazione civile. ~ Per conoscere
se sia stato redatto un piano di ammoder-
namento dei servizi e delle linee ex Cala-
bro-Lucane, i tempi e i modi di attuazione
dello stesso, nonchè se, nel frattempo, sia
possibile la costruzione di marciapiedi in-
terbinari nelle stazioni di Gravino. e Alta~
mura per evitare arrampicamenti e salti
acrobatici, non esenti da gravi pericoli, ai
numerosi viaggiatori che ogni giorno si ser-
vono delle « littorine)} per raggiungere i
comuni delle provincie di Matera, Potenza
e Bari. (6531)

STEFANELLI. ~ Ai Ministri dell'agricol-
tura e delle foreste, dell'interno e delle fi~
nanze. ~ Per conoscere quali misure e qua~
li iniziative di urgente intervento ritengano
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prendere in rapporto ai notevoli danni de~
terminati da una eccezionale grandinata ca~
duta giorni fa sulle campagne di Gravina in
Puglia, Casamassima, Acquaviva e Sammi~
chele in provincia di Bari.

L'interrogante fa presente che i lavora-
tori colpiti, trovandosi ad aver impegnato
tutte le loro disponibilità economiche € di
lavoro nei terreni da essi coltivati, non sono
assolutamente in grado di sopportare la gra-
vità del danno loro arrecato dal nubifragio.
(6532)

TORELLI. ~ Al Ministro delle poste e del~

le telecomunicazioni. ~ Premesso che nelle

valli ossolane (Novara) è in corso una cosid-
detta « ristrutturazione del servizio postale»
tendente non già a perfezionare i servizi ma
a ridurre e in parecchi casi ad eliminare i
servizi esistenti;

che in particolare nella Valle Anzasca è
stata soppressa la ricevitoria di San Carlo e
i tre portalettere di Bannio, Anzino, San
Carlo sono ridotti ad uno; che nella valle
Vigezzo nei centri di Malesco e Finero la
posta sarà distribuita a giorni alterni; che
in valle Antrona sono state soppresse le rice~
vitorie di Montescheno e Viganella; che
nella valle Diveria i portalettere del comune
di Varzo (con oltre 12 frazioni montane) so-
no ridotti a due;

che tali improvvisi interventi vengono a
colpire comuni montani che in questi anni
si trovano impegnati nella sostituzione del-
!'industria turistica alla tradizionale attività
agricola dal reddito insufficiente e stanno ot-
tenendo dai diversi Ministeri 3iuti sia per il
potenziamento del turismo, sia per il mi-
glioramento dell'economia locale onde im-
pedire l'esodo delle popolazioni valligiane;

si chiede per quali motivi vengono eli-
minati servizi sociali, qual è quello postale,
vieppiù riducendo la fiducia nello Stato del-
la gente di montagna proprio nel momen-
to in cui è in atto una politica di difesa della
montagna,

se la cennata reformatio in peius del
servizio postale nelle valli ossolane sia stata
preceduta da uno studio sulle reali necessità

e situazioni di fatto di queste vallate alpine,
già colpite da ricorrenti crisi di carattere
industriale nel fondo valle e che non pos-
sono sopportare senza gravissimo danno la
perdita dei pochi servizi pubblici esistenti da
lunghi anni;

se il Mmistro non ritenga opportuno
sospendere l'attuazione di tutti i provvedi-
menti cennati e degli altri in corso di ese-
cuzione nell~ zone montane dell'alto nova~
rese, attese le particolari condizioni di quel-
le popolazioni sulle quali il proposito di eco.
nomizzare nelle spese del servizio postale
non potrebbe che tradursi in un ulteriore in-
centivo ad abbandonare la propria terra ol~
tre che ad annullare tutti gli sforzi che si
vanno facendo per incrementare il turismo,
tramutando così le minime economie effet-
tuabili in un importo di danni di rilevantis-
sima entità. (6533)

BONAFlNI. ~ Al Ministro del turismO' e

deUO' spettacolO'. ~ Per cO'nO'scere:

se è a conoscenza che il giorno 29 mag-
giO' 1967 gli esercizi pubblici con attività
musicale (sale da ballo, locali notturni, dan-
cing" eccetera) della Sicilia e segnatamente
deNe località turisticamente impO'rtanti an~
che sul piano internazionale, quale Taormi-
na, hanno effettuato una giO'rnata di sospen-
sione della loro attività per protestare per
le eccessive richieste della SlAE relativa-
mente al pagamento dei diritti d'autore;

se è parimenti a conoscenza che il gior~
no 10 luglio 1967 identica manifestazione di
protesta è stata effettuata dalle aziende della
riviera adriatica esasperate anche esse dal
pesante fiscalismo della SlAE, che eviden-
temente ha raggiunto limiti insO'pportabili
come è del resto dimostrato anche dalla
mancata apertura quest'anno di akuni lo-
cali della stessa zona di tradizionale impor-
tanza;

se e quali interventi ha predisposto o
intende predisporre alI fine di tutelare l'at-
tività turistica nazionale in considerazione
del fatto che le agitazioni degli esercenti si
sono svolte in zone di primaria importanza
turistica e che conseguentemente esse sono
destinate a ripercuotersi negativamente su
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tale nastra importante risarsa essendo un
coefficiente di primalia attraziane turistica
l'attività musicale degli esercizi in questiane;

se, al fine di evitare che le proteste della
categoria si estendano a tutto il territorio
nazionale con grave danno per la stagione
turistica in pieno svolgimento, nan intenda
invitare la SIAE a moderare le sue pretese
non trascurando tra l'altro di esaminare la
apportunità di procedere ad una revisiane
comp'leta della legge sul diritto d'autore e
soprattutto di togliere alla SIAE il mono-
palio del settore, chiaramente in contrasto
con la Costituzione. (6534)

TOMASUCCI. ~ Ai Ministri dell'agricoltu~
ra ,,!delle foreste, delle finanze e dell'interno.
~ Per sapere se sono a conoscenza del gra~

vissimo nubifragio abbattutosi nel pomerig~
gio di domenica 9 luglio 1967 su gran parte
delle campagne :ricadenti nei territari del1'al~
ta valle del Metauro, del Foglia e del Cesano
(Pesaro), che ha procurato notevoli danni al~
le colture, determinando serie perdite nei
raocalti che castituiscono l'unica fonte di
guadagna di quelle popalazioni.

L'interragante chiede di conoscere quali
farme d'intervento intendano adottare i Mi~
nistri interessati, al fine di eliminare o ri~
dUl1re i danni provocati dal maltempo.
(6535)

BITOSSI, FABIANI, GERRETI. ~ Al Mi~
nistro dell'industria, del commercio e del~

l' artigianato. ~ Per sapere ,se è a cono-
Slcenza che il Compartimento di Firen-
ze de1l'Enel, eserciziO' distrettuale To~
scana orientale, ha inviato in data 13 giu-
gno 1967 ai dipendenti che avevano parte~
cipato il 22 maggio ad uno sciopero indetto
dalle loro organizzazioni una lettera con la
quale si preavvisava che la partecipazione
ad altre analoghe manifestazioni li avrebbe
esposti a sanzioni disciplinari.

Poichè i dirigenti di quel Compartimento
hanno espresso in tale occasione, con invidia~
bile sicurezza, il loro parere circa l'ambito
entro il quale può esercitarsi il diritto di
sciopero, gli interroganti desiderano cono~
scere se pure il Ministro condivida tale opi~

nione, che non sembra possa facilmente coe~
sistere con il disposto dell'articolo 40 della
Costituzione della Repubblica, o se comun~
que ritenga il Compartimento di Firenze del~
l'Enel competente a sentenziare in materia.
(6536)

MAMMUCARI, GIGLIOTTI. ~ Al Mini~
stro dell'interno. ~ Per conoscere se non
ravvi,si una contrruddizione tra la nomina
del signor Fornari a Presidente dell'Ospe.-
dale ~ lasci.to Bernardini ~ di Palestrina
(Roma) e l'inchiesta in corso al Comune
medesimo, sugli atti amministrativi delle
Giunte che hanno governato prima del 1964.

Gli interroganti fanno presente che il si~
gnor Fornruri è ,stato assessore in quelle
Amministrazioni, sugli atti amministrativi
delle quali è in atto l'inchiesta. (6537)

VERONESI, CATALDO, ROVERE. ~ Al

Presidente del Consiglio dei ministri ed ai
Ministri dell'agricoltura e delle foreste e
del commercio con l'estero. ~ Per sapere
se il Governo è a conoscenza della situazione
di disagio che si sta creando fra gli opera~
tori del Paese interessati alla praduzione
delle uova a seguito delle massicce importa~
zioni di uova che verrebbero effettuate da
vari Paesi terzi in dispregio delle norme in~
teme e delle norme comunitarie. (6538)

ROVERE, VERONESI. ~ Al Presidente

del Consiglio dei ministri ed ai Ministri del~
le finanze e del turismo e dello spettacolo.
~ Per sapere se s,iano a conoscenza della

grave agitazione esistente tra i proprietari
di esercizi pubblici con orchestra e la So-
cietà italiana autori ed editori (SIAE) che
ha portato alla chiusura, per protesta, dei
locali in numerose zone del nostm Paese
fortemente interessate al turismo can con~
seguenti gravi danni diretti ed indiretti; e
così per conoscere quali iniziative abbiano
preso o intendano prendere affinchè la ver~
tenza trovi la più rapida soluzione nel giu~
sto accoglimento delle esigenze dei proprie~
tari di esercizi pubblici con archestra. (6539)
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Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 13 luglio 1967

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi domani, giovedì 13 luglio, in due
sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la
seconda alle ore 16,30, con il seguente ordi-
ne del giorno:

I. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Approvazione del programma economi-
co nazionale per il quinquennio 1966-1970
(2144) (Approvato dalla Camera dei depu-
tati).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. CONSIGLIO REGIONALE DEL
FRIULI-VENEZIA GIULlA. ~ Costitu-
zione della provincia di Pordenome
(1866).

2. Deputati ROSSI Paolo ed altri. ~ Li-

mi te di età per l'ammissione alle classi
della scuola dell'obbligo (1900) (Approva-
to dalla Sa Commissione permanente della
Camera dei deputati).

3. Riordinamento delle Facoltà di scien-
ze politiche in Facoltà di scienze politiche
e sociali (1830).

4. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Lecce, Messina, Sa-
lerno e S. Maria Capua Vetere fra quelli
cui sono addetti magistrati di Corte di
cassazione in funzioni di Presidente e di
Procuratore della Repubblica (891).

5. Proroga della delega contenuta nel-
l'articolo 26 della legge 26 febbraio 1963,
n. 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

III. Seguito deUa discussione della proposta
di modificazioni agli articoli 63 e 83 del
Regolamento del Senato della Repubblica
(Doc. 80).

IV. Discussione dei disegni di legge:

1. TE&RACINI e SPEZZANO. ~ Del giu-
ramento fiscale di verità (1564) (I scritto
all' ordine del gio:rno ai sensi dell' articolo
32, secondo comma, del Regolamento).

2. VENTURI e ZENTI. ~ Riapertura

e proroga del teDmine stabilito dall'arti-
colo 12 del decreto legislativo luogotenen-
ziale 21 agosto 1945, n. 518, per la presen-
tazione di proposte di ricompense al va-
lore militare (1867).

La seduta è tolta (ore 21,20).

Dott. ALBERTO ALBERTI

DIrettore generale dell'UfficIO del resocontI parlamentari


